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Gentilissimo Sic Cavaliere 



A, 



ccetto con piacere la dedica del vostro scrìt- 
to, che senza dubbio farà onore al vostro talen- 
to , e vi son tenutissimo di vostra gentilezza nel- 
T avermi scelto per Mecenate dell'opera. Le noti- 
zie che presentate su quella mia Chiesa di Nico- 
tera sono rare e preziose , avendo Voi trattato ài 
cose , che colpite dall' ingiuria de' tempi , dalle 
vicende, a cui spesso soglion soggiacere le nazio- 
ni , eran sepolte nell' inabissamento de' secoli , o 
divorate da' denti della barbarie e dell' ignoranza. 

Mi compiaccio altamente veder spuntare alla 
vita quelle conoscenze , che eran morte alle ricer- 
che degT ingegni più curiosi e sagaci , e che es- 
ser debbono care assai al sentimento di tutt' i Ni- 
coteresi. 

Vi protesto la mia stima , colla quale passo a 
segnarmi. 

Tropea , 11 Aprile 1838. 



A Sua Eccellenza 
Il Sic. Cav. D. Francesco Adilabdi. 

m Nicotera. 



Aff. Umil. Servitore 
Michelangelo 
Vescovo di Ni colera e Tropea. 
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E ogni ben nato cittadino deve amare la pa- 
tria , non già con quello spirito entusiastico ed in- 
discreto , cui andavan superbi gli Spartani , ma 
né limiti del giusto e deW onesto , noi ci siamo ve- 
duti nel sacro dovere di non far ì'cstarc neW obbli- 
vione i pregi di Nicotera^ Città natia di molti no- 
stri maggiori , ed in conseguenza nostra patria per 
origine. Infiammati dunque da tal desiderio andam- 
mo in cerca di storie antiche , dalle quali per detta 
Città avessimo potuto trarre dé lumi (4) , e sebbe- 
ne le nostre cure fossero principalmente rivolte allo 
studio della giurisprudenza , che da noi comunque 
debolmente vien professata , adunate le notizie ab- 
biamo compilato le Memorie , che abbracciano non 
solo Nicotera y ma il Circondano intero. 



(i) Siamo obbligati al Cav. Vito Capialbi da Mon- 
telione , perchè a compilare queste Memorie ci ha con 
somma gentilezza somministrato libri e MSS^, che con- 
serva nella sua biblioteca. Egli ci ha fin anco comu* 
nicato le sue note di lettura con disinvoltura tutta pro- 
pria delle anime generose. Capialbi è nobile per na- 
scita e per spirito , accurato scrittore di antichità , fi' 
losqfo, poeta, giureconsulto, socio illustre di 20 scelte 

Accademie, grazioso, affàbile, ottimo amico 

Non è conosciuto senza di essere amato e rispettato f 
€ noi ci crediamo uno dei suoi più leali amici. m 
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Dal titolo si comprende cosa i presenti fogli cor* 
tenessero. Gli avvenimenti della Città , capo-luogo, 
del Circondario , e de 1 Paesi riuniti al Circondano, 
stesso , son quivi posti a chiaro giorno. Nel disten- 
dere le notizie ad altro non abbiamo atteso > che o> 
dar piacere al lettore , serbando un metodo sem- 
plicissimo. Siccome il' Circondario è composto da tre 
Comuni principali , così le presenti nostre Memorie 
son divise in tre Parti, la prima delle quali riguar- 
da la Città col Comune di Nicotera , la seconda 
il Connine di Limbadi , e la terza quello di Jop- 
polo. Suddivise poi le Parti in Titoli , e questi in 
Capi , offrono un istorico ragguaglio su lo stato fi- 
sico manie e politico della Città e de 1 Comuni me-> 
desimi' In particolare sotto V epigrafe di Stato fi- 
sico abbiamo descritto di ciascun Luogo , la situa- 
- zionc , V orìgine , /' etimologia del nome , » danni 
sofferti neW emergenze de' trenmoti , il numero della 
popolazione , e f ubertà de campi ; sotto quella di 
Stato, morale abbiamo narrato la storia della Cat- 
tedra Nicolcrese , le biografie de 1 Vescovi che Khan 
retto da secoli remoti fino a % noi, il numero le qua- 
lità ed antichità delle Chiese , delle Confraternite , e 
de 1 Monasteri , e le biografie degli Ecclesiastici di- 
stinti: ed in fine sotto P altra di Stato politico ab- 
biamo ricordato , il Governo Medameo , i Feuda- 
tarj di Nicotera di Filocastro e di Joppolo , le va-. 
He vicende politiche , ed i ragguardevoli Cittadini; 
e de* Fcudatarf e Cittadini ragguardevoli abbiamo 
dato pur te biografie. 

Privo il nostro lavoro di peregrina erudizione y 
noi al Pubblico , e particolarmente d Nicoteresi , fjr 
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di della loro cortesia , lo presentiamo. Chi legge 
saprà compatire gli errori, ne 1 quali, per la fresca 
età e pé bassi lumi nostri , siamo involontariamente 
trascorsi* Nè diffidiamo die la nostra buona volontà 
almeno , se non le fatiche , sarà per essere accetta 
a que' nobili spiriti, i quali nutriscon sentimenti ca- 
ritatevoli per la toro patria , ammaestrati in ciò dal 
sommo Arpinatc : Omnibus , qui patriam conserva- 
veriot, adjuverìnt, auxerint, certuni esse in Coelo, 
definitimi locum, ubi beati aevo sempiterno fruan- 
tur. Nihil est enim illi Prìncipi Deo, qui oninem 
hunc Mundum regit , quod quidem in terris fiat , 
acceptius , quam concilia, coetusque hominum ju- 
re sociali , quae Civitates appellantur. * 

• 

C/c. Somn. Scip. Cap. HI. 



1 
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S il a SU 32 2» 

CITTA' E COMUNE DI NICCHERÀ. 

TITOLO I. 

CITTA. 

CAPO L 

STATO F I S*J C 0* 

• » 

M edama (1), illustre Città dell'antico 
evo , oggi detta Nkotera , era 9ita nel Locrese , 
poi Brezio territorio , e s' inalzava sul littorale 
del mare mediterraneo , tra il Porlo di Ercole (2) 

(ì) Fu chiamata MfcTap* Medama da Strabone 
verso il a5: Medita da Plinio ( V. Fediz. Ven. del 
1559. Gronovio in quella del 1669 a margine nota 
Medina) dal 69 al 79: Medama da Pomponio Mela 
nel I , e Mtìfitr Medine da Stefano Bizantino nel Y 
secolo : e Mt£vxr Medna da Marciano Eracleota cir- 
ca il 4 10. Gabriele Barri poi nel 1 5y 1 , Girolamo Ma- 
rafioti nel 1 5p5 , ed altri scrittori si nazionali che 
esteri , la scrissero Medama o Medma. . Oggi col no- 
me di Medima comunemente si ricorda. 

(2) Era situato poco lungi 1' attuai Città Tropea, 
e propriamente nel luogo detto ora le Jbrmicole- V. 
Barri De sita et antiquitale Calabriae , Oliverio /te- 



♦ 



■ 
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ed il. fiume Metauro (1). Aveva un gran fonte del 
suo nome , ed era situata in modo , che le sett«i 
Isole Eolie , dette ora di Lipari , non sfuggivano 
dal suo occhio (2). I PP. Girolamo Marafioti (3) 

lia antica, ed OJstenio Adnolationes ad Italiani Clu- 
weru, 

(lì Oggi Petrace. È desso molto famigerato nelle 
favole, pretendendosi che ivi abbiasi purgato Oreste 
dal misfatto del parricidio da lui commesso. V. Var- 
rone Ve lingua latina. 

(2) V. Strab. Rerum geograph. L. 6. Nel greco 
sta : ..... o^^vir xpLù» (JLtyxKi Meda- 
ma ejusdem nominis cum fonte magno. Al- 
cuni opinano , che Strabone avesse scritto tot*/k» 
fztyxXi fiuvio magno , per dinotare il vicino fiume 
Medama o Mesima, oggi anche detto di Rosarno, non 
già xxlw fztyxKt fonte magno , e voglion. corrotto il 
testo da' copisti. Altri solo pretendono doversi il ^s- 
ya^t, magno riferire al INavale, di cui il Geografo parla 
avanti. A dir vero L'opinione de 1 primi non sarebbe 
improbabile, se medaglie Medmee non offrissero un 
vaso , il quale ci porge forte argomento a dover 
credere in Medama una gran fontana, e se in con- 
trario non stasse V autorità di Ecateo , secondo narra 
Stefano De Urbibus et Populis. 

(3) Cronache ed antichità di Calabria, Padova 1601. 
L. 2. C 16. - Marafioti fa conto di alcune fabbri- 
che antiche , come esistenti tra Nicotera ed il Mo- 
nastero di S. Francesco de' Minori Conventuali, che 
stava sotto la Città, dando a significare di essere le 
medesime avanzi di Medama. Domenico Caristina 

Oratio habita in Synodo Nicoteren dice : Vrbs 

monimentorum antiquitate quippe ad Mcdamac rudero, 
posila. Orazio Lupis Elementi di Storia Tom. 6. Nap. 
i8o5. quasi ripeta la stessa leggenda. All' incontro 
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e Giovanni Fiore (1) opinano , che si fosse edi- 
ficata sul monte , poco più sotto la situazione odier- 
na di Nicotera. Anche lo Straberne Calabro (2) 
prima di costoro aveva detto: Quidam anili alque 
puerili opinione ducti , in Ultore duobus locis Mc- 
domani fuisse bisque , eversam fabulanlur. I moderni 
però si oppongono a tal topografia, e voglion sita 
Medama nell'attuale pianura di Nicotera, cioè tra 
questa Città ed il fiume , che tuttavia porta il 
nome di Mcsima (3)» Fu essa fabbricata da' Lo- 
cresi (4) , secondo Marciano Eraclcota , il quale 
nella sua Periegcsi scrive : 

Quas prope 

Hipponium et Mednam condidere Locri. 

Siamo poi nell'oscuro sul tempo della fondazione ; 



Tommaso de Pinedo Notae in Steph. De Urbib. et 
Populis ci assicura , che di Medama nedum vestigia s ti- 
pe rs un t. Egli pubblicò tali dotte annotazioni nel 1667. 

(1) Calabria illustrala T. 1. Nap. 1690. art. Ai- 
cotera - Costui equivoca, chiamando degli Osservanti 
il Monastero dei Minori Conventuali sopra renna to. 

(a) Gabriele Barri De situ et antiquitate Calabriae 
L. 2. 

(3) Ved. Domenico Romanelli Antica topografia 
istorica del Regno. P. 1* Nap. i8i5» 

(4) Locri è Città couosciutissima nella storia del- 
l'antico e ilei medio evo. Barri, Marafioti , e qual- 
che altro , fecer dire a Strabene : ( Medama ) £0- 
crorum edificium ; ma queste parole non stanno af- 
fatto nel testo edito in Amsterdam il 1707, uè nella 
versione latina di Gregorio Tifernate e Guarino Ve- 
ronese. 
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ma sappiamo eh' erasi già edificata intorno agli an- 
ni del mondo ( giusta il computo greco ) 4987 , 
Yale a dire 521 in circa avanti di Cristo , poiché 
Ecateo di Mileto , il quale viveva sotto il regno 
di Dario , o per meglio farci intendere , verso 
l'epoca suddetta , parlò di essa nelle sue opere , 
e ciò per testimonianza di Stefano Bizantino (1). 

Sul perchè appellossi Medama o Medma , vi 
son diversi pareri. L' Ecateo vuole dato il nome 
da quello di un fonte , laonde dice Stefano : Med- 
ine, Urbs Italiac, et fons ejusdem nomini* , Hecataci 



(i) Nel Periplus Maris mediterranei di Scilace, che 
pur fiori 5 secoli avanti G. C. , abbiamo : Est au- 
tem Lucania penisula. In ea sunt hae Urbes Graecae, 
Posidonia et Elea Thuriorum Colonia , Pandosia Pia- 
teensium , Terina , Hipponium , Mesa , Rhegium prò» 
monlorium et Urbs ; ed in Stefano Bizantino , oltre 
ali 1 artic. Medine corrispondente a Medama , ve n è 
altro Mesma , che chiama altresì Urbs Ita li ne. Cele- 
bri scrittori non vollero diversa la Mesa dalla Me- 
dama , nè questa dalla Mesma ; anzi il nome di Me- 
sa fu stabilito in Mesma dal chiarissimo Micali , es- 
sendosi trovate delle medaglie con la leggenda ME2* 
MAJQN. Giuseppe Morisani in un suo manoscritto 
cominciò a far dubbio se la Mesa di Scilace possa 
essere confusa con la Medama. Noi qui appresso nel 
testo riporteremo un'epistola del Cav. Capi a Ibi a 
noi medesimi diretta , ov' egli espone il dubbio , e 
lo disamina. Dice Romanelli , che Scilace la descris- 
se nella Regione Lucana , o perchè non erano usciti 
i Brezi da loro primi stabilimenti , o perchè il lor no* 
me tra per anco ignoto ed oscuro. 
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Europa» A Medme fonte quo darti» Sembra al Mazo- 
chio (1), che venghi dal siriaco MOTO, e che perciò 
suoni abbondanza di cose , o più particolari zzandoci, 
abbondanza di frumento ne ì campi. Monsignor Ace- 
ti lo deriva dal greco uìà<x> impero , e quindi 
conchiude, che l'etimologia è quasi Civitas impe- 
rans. Non è certamente dei nostn bassi lumi il deci- 
dere fra le tante diverse opinioni , ed opinioni di 
scrittori insigni , ma se ci fosse permesso di esporre 
il nostro debole parere, diremmo, che V opinione 
«li Ecateo , adottata da Stefano , e seguita da mol- 
ti , fra i quali vi è Tommaso de Pinedo , è quanto 
più antica , altretanto più probabile , maggiormente 
perchè i fonti ed i fiumi vantan più antichità de' pae- 
si , e per conseguenza l'antichità de loro nomi ol- 
trepassa di molto quella de' paesi stessi. 

Le frequenti triste politiche vicende fecero mu- 
tar nome e sito a questa Città. Secondo la non 
inveri simile congettura del Barri , mentre era quasi 
vuota di coloni , fu ripopolata da truppa milita- 
re, che vittoriosamente si restituiva dall'Africa o 
d' altrove , ed il condottiere delle armi , per me- 
moria del riportato trionfo , 1' appellò Nicotera , 
cioè Victjrix (3)» Avvenne tal cambiamento ne' pri- 
mi secoli dell'era volgare. Plinio, che fiorì sotto 
Vespasiano e Tito , vale a dire dal 69 al 79, in 



(i) Commentarior. ad Tabula* Heraclcen. P. I. iVo- 
ta 6g. 

(a) Notae in Barri. 

(3) Il nome deriva dal greco Nix* Victoria , e T«/>*< 
ìortentum. 
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cui terminarono i suoi giorni , la chiama Medua , 
e r antore dell' Itinerario , che fu di uno o due 
secoli dopo Cristo, la scrive Nicotera (4). Carn- 



ai) Plinio Naturalis Historia. Ven. t55g. L. 3* 

C. 5. così ne scrive: Hippo Portus Herculis, Me- 

taurus amnis , Tauranium Oppidum , Portus Orestis , 
et Medua. Dov'è da marcarsi la confusione usata dallo 
storico , secondo cui si dovrebbe riporre Medama 
vicino Scilla. Al seguente modo Antonino riporta "Ni- 
• cotera nell 1 Itinerario i 

Consonila 

Ad Sabatum. fi. m. p. XVIII. 

Ad Turres m. p. XVIII. 

Vibona > . . Bit p. X XI. 

Nicotera > m. p. XVIII. 

Ad Mallias. .... rn. p. XXIV* 
Ad Columnam.. w. p. XlV* 

Il Barri , e poscia il Fiore , commisero su la cro- 
nologia qualche sbaglio. Dice il primo: (Nicotera) 
olim vel Domitiani aelate Medama dieta , quo tempore 
seripsit Plinius , Antonini vero Pii tempestate , atit 
paolo ante , Nicotera , idest victrix , est coepta $ ed 
il secondo pretese , ctì ella avesse cambiato il nome 
di Medama nelf altro di Nicotera dalC 83 di Cristo , 
qual è il tempo di Domiziano , al i3g cK è l altro di 
Antonino. Abbiamo , che Pliuio mori sotto Tito nel 
79 , e come narra Plinio il giovine suo nipote Lib. 
VI. Epist. 16. , per essere stato soffocato dalle ce- 
neri del monte Vesuvio , ed in conseguenza non fu 
al tempo di Domiziano, che resse l'Impero dall' 8 1 
al 96. S'ignora poi qual Antonino fosse autore deU 
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t biò inóltre di sito , perchè non una , Boa più Tol- 
te , come afTerma lo stesso Barri , fu distrutta e 
rifabricata. Finalmente saliti i cittadini su la vi- 
cina rocca , dove in atto si scorge Nicotcra , edi- 
ficaron la novella Città. Credettero , e con molta 
ragione , poter stare lassù lieti e tranquilli atteso 
il sito alto e dal mare più lontano , sebbene il 
fatto ha quindi provato il contrario. 

Si crede che Nicotera corrispondesse in origine 
all'antica Medama , sì per la vicinanza del sito , che 

r Itinerario» Alcuni lo credono il Pio altri Marco- 
Aurelio , ed «Uri Caracalla. Costoro successero im- 
peratori , il primo cioè nel i38 e morì nel 161 , il 
secondo nel i3o, e fini di vivere nel 180, ed il ter- 
zo fu associato all'impero nel 196 e passò all'altra 
vita nel 217. Come dunque stabilire un fatto dall' 83 
al 139? - Medama non fu ignota a Pomponio Mela 
t)e situ Orbis L, 2. U* 4 ,: Bine in Tuscurn mare est 
fteafui , et ejusdem tenue lutus altcrùr/1 , Medama , 
Hìppo nìinc Vibon , Temesa , Clampetia. Che se Ste- 
fano Bizantino , scrittore del V Secolo , Y annovera 
fra le Città delle quali fa cenno, niuno si deve ma- 
ravigliare per aversi servito dall'antica geografìa 
che non conosce Nicotera. Finalmente è da notarsi, 
che Nicotera all'uso barbaro è detta, Nicotrum d'Ar- 
nulfo, da Mal a terra , da Neocastro, e dair Anonimo 
Vaticano j e Nicotira da Speciale. Fiorivano costoro, 
il prihio cioè nel 960, il secondo nel 1097, il ter- 
zo nel 1 288 , il quarto né! 1271 , ed il quinto nel 
i334« Tuttavia dura il barbarismo nel volgo ^ chia- 
mandola questo Nicotra. - Fr. Leandro Alberti Descri- 
zione dell' Italia , per errore , l'appellò Nécnndro verso 
il i525; 

2 
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per la tradizione , seguita d' autorevoli scrittori , m 
alla testa dequali monta il Barri, checché congetturi 
in contrario- Giuseppe Tucci (1) , ed opini Francesco 
Antonio Grimaldi (2). Nicotera esisterà con tal no- 
me , non solo , come si è narrato all' epoca del- 
l' autore dell' Itinerario ) ma pur nel fine del X se- 
colo , per testimonianza di Arnulfo monaco (3). 
Si dipopolò indi a causa delle spesse incursioni 
de' Saraceni^ le quali dal medesimo Arnulfo e d'al- 
tri cronisti son narrate. Venuti poscia i Normanni 
in queste nostre regioni, la trovaron quasi deser- 
ta , e Roberto il Guiscardo , volendola repristinare, 
portò in essa gli abitatori di Policastro nel 1065. 
Ecco il perchè Goffredo Malaterra (4) , e su le di 
lui orme varii altri , V han detto fondata da Ro- 
berto e popolata con i Policastresi nella cennata 
-epoca 1065, 

§. II. Nicotera dunque si erge sopra un colle 
ameno , e per così dire , inaccessibile , tra la Città 
<li Tropea dalla parte di settentrione ed il Comune 
dì Scilla dal mezzodì (5) , e dista mezzo miglio 



(i) Notae ad Oratien. Synod. Caristinit 
(a) 4 rinali del regno di Napoli» 

(3) Chronicon Saraceno Calabroni in HisU Princi- 
pimi Longobardo*. Prati Ili. 

(4) De rebus gestis Roberti Guiscardi Ducis Cala- 
briae , et jRogeriì Comitis Siciliae L* 2. C 3y. 

(5) Abbiamo cennato Tropea e Scilla per essere 
questi due paesi nella storia più conosciuti ira i con- 
vicini. Tropea infatti <è ricordata da Stefano, e Scilla 
da Strabone. 
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dal mare mediterraneo (l) e sette dal Promontorio 
Vaticano (2). E posta nel Distretto di Montelio* 
ne , Provincia di Calabria Ultra seconda , in di- 
stanza di 16 miglia dal Capo-luogo del Distretto 
e di 56 da Catanzaro Capo-luogo della Provincia, 
e giace sotto il grado '40 di longitudine , 38 e 25 
di latitudine (3)» Guarda mezzogiorno, e gode un 
perfetto orizzonte. Ha sotto occhio , il mare , l' isola 
di Sicilia , l' Eolie , le colline , le pian ure , ed al- 
tri punti dilettevoli di vista, e si governa da sa- 
lubre aria, come si comprende dalla regolare pro- 
porzione e lunga vita de' cittadini. Essa fu cinta 
da mura , munita da un castello , e circondata in 
parte da borgo. Le mura esistevano nei 1704, ed 
eran dirute in qualche parte nel 1 733 (4). Abbat- 
tuto il castello da Ruggiero di Loria nel 1 264 , 
si ristorò dal medesimo di Loria 1' anno appres- 
so (5). Le porte , per le quali Nicotera aveva l' in- 



(i) Si correggano il Sacco ed il Giustiniani, per* 
che ne* loro Dizionari geografici lo chiaman Ionio, 

(a) Di questo Promontorio fan menzione frequen- 
te i cosmografi e storici antichi , singolarmente Pli- 
nio e Solino. 

(3) Baudrand Lexicon Geographicum. Isernace 1677* 
artic. Nicotera. 

(4) Relazioni ad sacra limina di tali date, esistenti 
in minuta nelT archivio vescovile di Nicotera , dove 
anche si rinvengono tutte le altre relazioni, bolle del 
vescovo , e atti di S. visita di benefici e di matri- 
moni , che si citeranno» 

(5) Francesco Maurolico Sicanicae Historiae L. 4. 
Biagio Aldimari Memorie storiche di diverse famiglie 
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grcsso , erari quattro , e si appellavano : la Gran- 
de , di Vurmentieri , di Mezzo , e di Joppolo. La 
prima guardava oriente , la seeonda mezzo-giorno, 
la terza settentrione , e la quarta ponente (1). Il 
borgo tuttavia esiste. 

Questa Città fu atrocemente percossa da' tremilo ti 
del XVII. secolo (2) , e pur da quei del 1783. 
Assicura il 1\ Caristina (3), testimone oculare de- 
gli ultimi , che la maggior parte della cittadinanza 
s' immerse in lutto profondo , appena udì la fama 
della prossima venuta de' Turchi e dell'Anticristo, 
senza badare alla debole autorità di quella donna, 
che aveva sognato Timinente distruzione della ter- 
ra. Allora precipitarono le case religiose e seco- 
lari, e si conquassarono la chiesa cattedrale ed il 
palazzo del principe di Scilla. Vengon rammentati 



nobili Nap. 1691. f. 7. narra, che Bitolo d'Angelo 
era castellano di INicotera nel 1417. - Questo, e l'al- 
tro vicino castello di Filocastro , avevano ancora i 
lor castellani nel XVI secolo , ed il primo 1' aveva 
pure nel 15^3 , come rileviamo dall' esame fatto in 
curia vescovile a 1 settembre detto anno da un tal 
Filippo Pisciotta castellano in quel tempo. 

(1) V. la pianta topograGca della città in Pacichelli 
Regno dì Napoli in prospettiva P. 2. - Le miglia , 
delle quali abbiamo parlato ed altrove pai 1 areni o nel 
testo , 9QTk italiane. 

( ? 0 Agazio di Somma Istorico racconto de tremuoti 
di Calabria dal i63S al 1641 -, e Giulio Cesare Re- 
cupito De novo in universa Calabria terracmotu. 

(3) Diatriba Historico-Phisica de terraemotu Calabro 
on. ij83* 
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anche diversi fenomeni per terra e pér mare, e la 
morte di 15 cittadini colpiti in varii luoghi dal- 
l' ira divina (1). 

Nicotera era cresciuta di popolazione con la lun- 
ga dimora fattavi dagli Ebrei (2) , forse nella con- 
trada tuttavia dal lor nome appellata Giudeca , mar 
crebbe maggiormente nell' epoca dei re Angioini , 
e nel 1284 i suoi abitatori eran circa 2500 (3). 
Secoli dopo fu tassata con v casali , cioè per 420 
fuochi nel 4^32 , per 538 nel 1545, per 65& 
nel 1561, per 745 nel 1595, per 450 nel 1648, 
e per 439 nel 1669 (4). Ferdinando Ughelli (5), 
che scriveva a tempi di Cribario nostro vescovo 
dal 1658 al 1667, assicura , che la sola Città con- 
tava 2000 abitanti in 500 fuochi. Quindi nell'epo- 
'ca di Aceti, vale a dire verso il 1737, era molto- 
piena di abitanti. 'Nel 1708 furon numerati 1722 
cittadini, 2482 nel 1776, 2928 nel 1779,2940 
nel 1783, 2809 nel 1795,2800 nel 4802, 3142 
nel 1804, 3450 nel 1810, 3691 nel 1816, e 
4695 , inclusi quei delia Marina-, in dicembre scor- 
so anno 1837 (6). 

i ■ — - ' . ■ i » » 

(i) Andrea de Leone Giornale e notìzie de tremuoti 
del iy83. 

(•2) Registro di Carlo I. an. 1269. let. D. f» 161. 

(3) Bartolonimeo dì Neocastro Hist. Sicula C. 82. 
in Muratori R. I. S. toni. i3. 

(4) Lorenzo Giustiniani Dizionario geografico del 
regno di Napoli artic. Nicotera. 

(5) Italia sacra t. g. artic. Nicotercnses Episcopi. 

(6) Stati diversi di sua popolazione, de Leone Gior* 
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Nicotera ha ubertoso territorio , che produce 
grani , granoni , vini , e diverse frutta. Lo stesso, 
irrigato in buona parte d* acque fluenti , ha delle 
ortaglie. I vini son molto generosi , di rosso co- 
lore e di spirito , e gustosi. Questo territorio , 
con quei de' rispettivi villaggi , incluso Caroniti , 
che all' epoca della formazione del catasto faceva 
parte del Comune di Nicotera, produce l'annua ren- 
dita di due. 23. 990, e nell'anno corrente 1838 con- 
tribuisce al governo per peso fondiario due. 7165. 
Qual altro encomio per alcune di queste doti na- 
turali, il P. Garistina (1) poteva fare a Nicotera, 
se liberamente diceva nel 17T2? Haec Nicoterensi* 
Urbs , codi clcmentia, soli gyro laetissimo , aequoris 
commodo , agri feraci tate amplitudineque . . . . , 
civium optimorum honore longe plurimis in provittr ' 
eia antecellens. 

capo n, 

STATO MORALE. 

§. I. Medama ne' tempi del gentilesimo era una 
città idolatra , e come la numismatica di essa di- 
mostra a chiare note, Apollo e Cerere si adoravan 
da' cittadini. Non si sa l'epoca in cui discacciando 
gl'idoli si rese cristiana, ma non perciò vi è dub- 

> 

ìtale ec. , Sacco e Giustiniani Vizionarj citati , c stata 
della popolazione del regno pubblicato* nel l8i6. 
(i) Oratio habita. in fynod* Nicoteren* 
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l)ìo dì esser Nicotera mollo antica nella fede (1). 
S'ignora parimenti l'epoca dell' istituzione deFve- 
scovato. Monsignor Paolo Gollia (2) assicurava alla 
S. Congregazione de' vescovi : Episcopato* fundatus 
futi antiqui s temporibus , scilicet tempore primilivae 
ecclesiae. Altronde che tal istituzione era già se- 
guita nel VI secolo , si ha dall' epistole di S. Gre- 
gorio papa detto il Grande. 

Scrive Monsignor Entreri (3) : Certum exptom- 
iitmque est episcopatum Nicoterensem antiquissimum 
esse , et si eius incunabula lateant, lateantque few 
omnes praesules UH qui ante seculum XIV hanc se- 
dem occuparunt. Cum enim a baccantibus Barbaris 
Nicoterensis Ciiitas ter qualerque direpta , saepius- 
que a Turcis depopulata fuerit , tot inter clades 
calamitate* et strages , ne dum co res devenerunt , . 
ut Nicoterensis ecclesia per aUquod temporis int&* 
valium Eheginensi consociaretur ; verum archivrìs 
etiam exustis , Jlammisque scripturarum monumentis 
extintis , memoriae inslìtotionis illius pariter exta- 

buerunt , oc seriei pontificum Tarmisi 

episcopato» Nicoterensis ampliludo nulla sit , eo ta- 
men insigni privilegio ab incunabuli* suis , ac per 
alias sequentes aetates potitus fuit , ut immediate 



(i) Paolo Gualtieri Legcndario de santi L. i.f. 38. 
narra , che l 1 Apostolo Pietro promulgò la fede in 
Medama , in Tauriana , in Vibona , ed in altre vi- 
cine Città. L' avesse voluto il cielo ! Gli atti degli 
Apostoli nulla ci dicono. 

(a) Relazione ad s. limina del 6 luglio 1734* 
(3) Relazione ad s. limina. del ao dicembre 1740. 
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sanctae sedis regimini subjectus esset , oc , ut fer- 
tur y archimandritae titolo. Terrae Joppuli episcopus 
fuerat olirti insignitus , quia lamen non certa qua- 
derni et immutabili lege res kumanae voluuntur , utro- 
que decursu temporis prue stantissimo jure , proh do- 
lor! spoliatus fuit. Acquata enim solo a Baròaris Ur- 
be Nicotercnsi , cum eius ecclesia fuisset subinde 
de destitutq pastore , ne quid dioecesis populus de- 
trimenti caperet , Rheginensi archiepiscopo commen- 
data fuit , eiusque sedi unita. Ad pristinum porro 
splendorem dignilatemque restiluta, ac a Rheginensi 
divulsa , Terra Joppuli cum titulo archimandritae 
Rheginensi archiepiscopo asserta fuit , eidemque Me- 
tropolilanae , veluti suffraganeus , episcopus Nico- 
tcrensis adscriptus. 

Non dubitiamo che il vescovato di Nicotera un 
dì fosse stato immediatamente soggetto alla s. se- 
de (1) , ma quando le nostre province si governa- 
vano dagl'imperatori Orientali , esso aveva cam- 
biato sorte , e sottoposto al metropolitano di Reg- 
gio , ubbidiva al patriarca di Costantinopoli , da 
cui dipendeva la chiesa Reggina. Infatti nella Dia- 
typosis di Leone il Sapiente o dell' Isaurjco , scrit- 
ta neirVIII o IX secolo, e pubblicata dal Leon- 
clavio in Francoforte nel 1596 , al num. 32 sta 
Nixorfpa;y : Rheginensi , sive Calabriae Metropoli- 
tanac ( subduntur ) i Vibonensis , j£ Taurianae , 



(ì) Lo stesso afferma il Cullia , relazione sopra ci- 
tata : Privilegium ( episcopatus ) habebat , quod im- 
mediate episcopus erat subjectus sanctae sedi Sposto* 
licae, . 

* • 
■ 
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3 Locridis , 4 Russianae , 5 Scillacenae , 6 Tro- 
paei , 7 Mantac , 8 Crotonae , 9 Costantiensis , 
^0 Nicoterensis , Bisunianae , Nevocastren- 
sis , ^3 Cassanae. 

In quel tempo il vescovato di cui è discorso , 
era sotto il rito greco , come si ha dalla succitata 
Diatiposi e dall'archimandrita Nilo Doxopatrio (1), 
il quale scrisse verso il 1143: Sicilia et Calabria 
ne Constanlinopolitano supposuerunt . . . . Cala- 
bria quoque unum Metropoliianum Rheginum , reli- 
quas vero ecclesias episcopatus Rheginus sibi vin- 
dicabat. Nel 141G si era introdotto il rito latino, 
ma non avevasi abbandonato il rito greco , per cui 
in diocesi si trovavan chierici greci e latini (2). 

Pretende il P. Fiore di essere stato dismesso il 
vescovato per ben due volte : la prima cioè per 
causa delle incursioni de' Saraceni dopo il 900 ; 
e risorto nel sorgere de' Normanni , soppresso a 
caggion di avere i cittadini ucciso un loro vesco- 
vo (3). E vero che il vescovato fu distrutto , e 

(i) De quirujue Patriarchalìbus Thronis ad Rogerium 
Siciliae Regem. 

(a) Chioccarlo Archivio della regia giurisdizione 
in compendio i6j. 

(S) Fiore Col. ili. t. 3. Nap. 77^3 - L'errore dei- 
poco critico cappuccino ebbe certamente origine , e 
da qualche libro apocrifo o di erronea edizione , che 
faceva vescovo di Nicotera quello di Nicastro Tan- 
credi , e dalla chimerica narrazione dell' altro buon 
P. Mara Goti relativa alla causa dell' abbandono del 
convento de' Cisterciensi eretto in S. Niccola de Le- 
gistis. Il P. Fiore ammettendo Tancredi nel 12,86 , 
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forse sotto la persecuzione de' Saraceni (1) , ed è 
pur vero , che essendo abbassato a par occhia , ri- 



ritenne ripristinata la sede nelF arrivo de' Normanni, 
e sentendo dal Marafìoti essere stato ucciso un ve- 
scovo , la stimò di nuovo soppressa e non ripristi- 
nata , che nel 1392. Malaterra De rebus gestii Ro- 
berti ec. L. 2. C. J7. appella Nicotera Oppldum sotto 
il io65; in titolo del 1221, riferito dal chiarissimo 
P. Tromby Appendice al tomo 5. delTistor. diploma- 
tica di *y. Brunone , sta detta Terra , e Terra vien 
anche chiamata dal Neocastro Hist. Sic. sotto il 1284» 
ed in tre carte autentiche, una cioè del 26 febbraio» 
i3oi , altra del 26 gennaio i34o, ed altra finalmente 
del 26 novembre i386 , tutte rammentate qui ap- 
presso. Or chi dubbita , che neh" epoche suddette , 
io65 , 1221 , 1284 ? i3oi , i34o , e i386, non vi 
era sede vescovile in Nicotera ? Se vi fosse stata , 
Nicotera non si sarebbe detta Terra , ma Città , co- 
me si disse poi in scritture del 1399 e del i4oe 
notate fra poco. Nè rUghelli altra bolla trovò nel- 
l'archivio Vaticano, fuori quella del i3o,2 , onde 
sensatamente dice post multa secula essere risorta la 
sede in parola. Emendisi dunque il Fiore. Egli sges- 
so imaginava e congetturava , ed aveva le sue fan- 
tasie per fatti reali; nè si avrebbe dovuto lasciar tra- 
scinare dall' autorità del Marafioti, la di cui Crono* 
ca è apocrifa in diverse parti, e piena di nomi d'ideali, 
scrittori. 

(1) Hi sunt episcopo! us ani sub ipsa persecutione 

( Sa racenorum ) destructi fuere Taurianae , 

Nicoteraey Amanteae ec. Chron* Tràini Tabernarum in 
Ughelli t. p. Ma chi presta piena fede ad una Cro- 
naca, Ja quale , sebbene antica , pure, per esprimerci 
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conobbe la curia dell' arci vescovo Reggino (1); ma 
è verissimo poi , che non risorse nell'epoca de' re 
Normanni. Infatti in bolla di papa Alessandro III 
risguardante la chiesa di Reggio , la quale porta 
il daium Caietac XIII kal. dicembris indict. XV y 
vale a dire del 19 novembre 1155, veggiamo no- 
minate le cattedrali di Tropea , Nicastro , Squii- 
lace , Cassano , Bova , Cerenzia , Oppido , e Co- 
ttone , tutte suffraganee a quel Metropolitano , e 
della nostra non si fa alcun cenno (2). Da ciò de- 
ducesi a chiare note , che nel XII secolo non vi 
era vescovato in Nicotera, e già si contavano 19 
lustri dacché i Normanni avevan occupato questa 
punta estrema dell' Italia. Similmente nel libro di 
Cencio Camerario , scritto , come stimasi , nel 1 192, 
fra i luoghi vescovili di Calabria , non si riporta 



con . P accorto Giuseppe Morisani De Prothopapis f* 
202 , altro non è , che imposturarum coUuviem ? 

(1) Uehelli artic. Nicot. Episcopi - In antico /«- 
dice dell archivio della chiesa di Mileto presso il rev. 
Gaetano Maria Lombardi-Comi te, canoni co -Tesoriere 
della medesima , leggiamo : Mazzo 4'° * Copia di 
bolla di papa Clemente* Dice che Nicotera è della dio- 
cesi di Mileto. Questo indice contiene le scritture re- 
datte dal 1282 al 1606 , le quali esistevan in ardii- 
\io nel tempo in cui fu disteso. Noi non avendo tro- 
vato la bolla nel gran bollano romano , nè altrove 
rinvenendo siffatta notizia , nè dall' indice stesso ri- 
levando a chi dei pontefici chiamati Clemente si do- . 
vrebbe attribuire la bolla, abbiamo stimato incerto 
il fatto , e come tale non ne abbìam tenuto conto.. 

(2) Detta bolla nel Morisani De Prothop. 
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Nicotera : In Calabria , Cassanum , Bisinianum , 
Rosanum , 5. Severinu , CusetUia , Malvietlum , 
Ncocaslrum , Trium Tabernarum , Squillacentium , 
fìhegium , Miletum. Non altrimenti sostenne Giu- 
seppe Tucci (I): Sedem excisam, credo universali 
Ma Saracenorum clade; nec sub Normannis UH re- 
slituendae locus , quippe lune bis a Barbaris capta. 
Sero a Bonifacio IX a. Chr. 4392 III kal. se- 
ptemb. in gratiam Hcnrici de S. Severino domini 
Urbis iterum donata pastore, seiuncta ad hoc a throno 
archiepiscopali Rhegino. Osservazione sensata , sce- 
vra da imaginazione ! 

Il vescovato di Nicotera dunque ridotto a pa- 
recchia , non fu ripristinato nell' arrivare de' Nor- 
manni , nè in tempi del loro dominio , ma 126 
anni dopo che i medesimi perderono il regno per 
averselo impossessato gli Angioini, e precisamente 
nel 1392 da papa Bonifacio IX in grazia di Er- 
rigo Sanseverino conte della Città e gran conte- 
stabile del regno. Ughelli assicura , che la bolla 
di questa seconda insti Luzione è del 30 agosto det- 
to anno , e che con tal bolla , costituendosi *no- 
vamente la diocesi , si dichiarò suffraganea al Me- 
tropolitano di Reggio. Si sottoposero, senza dub- 
bio in pari tempo, alla giurisdizione del ripristi- 
nato pastore , le chiese dello stato di Mottafilo- 
castro (2). 

... 1 ' 

(1) Notae ad Oration. Synoda\em Caristinii. 

(2) Desiderando inserir qui la bolla citata dal- 
l' Uguelli, ci siamo rivolti in Roma a parecchi ami* 
ci , onde averne copia 3 ma ci è stato risposto, di 
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Questa cattedra conta altre vicende. Ucciso l'or- 
dinario nel 1669 , essa per la pietà del sommo 
gerarca Clemente IX sfuggi dalla soppressione. A 
tempi nostri venne di bel nuovo dichiarata suffra- 
ganea all' arcivescovo Reggino , e fu unita a quella 
di Tropea. Son queste le parole del breve dato 
dal papa Pio VII nel 28 luglio 1818 : Ecclesia 
arckiepiscopalis Rhegincnsis suff'raganeas habebit 
episcopales ecclesias Hycracenstm , Bovensem^ Op- 
pidensem , Calacensem , Colronenscm Nicoteren- 

sem Episcopalem autem ecclesiam Nico- 

terensem concathcdralem declarantes antedictae epi^ 
scopali ecclesiae Tropicnsé aeque principaliter per- 
petuo unimus atque aggregamus. V aeque principa- 
liier elide il dubbio , se la nostra chiesa avesse 
patito abbassamento. Che se il suo vescovo non è 
diverso da quello di Tropea , pur si soggiunge nel 
breve: Singulos porro anlislitcs praedictarum ccclc^ 
siarum episcopalium , invicem aequae principaliler 
unitarum , in omnibus actibus , utriusque ecclesia^ 
lilnlum apponcre ,* apud utramquc ecclesiam , per 
aequale , quoad fieri potcrit , anni spatium reside- 

■ ■ ■ ' , ■ . ■ 

non essersi trovata. Ecco le parole di riscontro da- 
toci a' io maggio corrente anno 1 838 dal degnissimo 
Monsignor Laureani , di cui parleremo in seguito 
nel testo : » Relativamente poi alle altre sue richie- 
» ste bisogna che le dica che non posso servirla , 
*» perchè nella biblioteca dove posso tutto non vi è 
» niente di quello che ella desidera; e nell'archivio 
» avendone fatto fare delle ricerche , mi viene asse- 
» rito non trovarsi nulla n. Compiangiamo dunque 
la perdita di sì prezioso titolo. 
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re ; et in utraque proprium capitulum , oc pucrò- 
rum ecclesiasticum seminariùm , nec non dislinctam 
curiam , e£ peculiarem vicarium gcneralem habert 
debere praecipimus; ciò che vien fra noi costante- 
mente praticato. 

Eseguita la circoscrizione delle diocesi del re- 
gno , ed unite così le chiese di Nicotera e Tro- 
pea , il vescovo antepose il nome Nicotera a quello 
di Tropea. Già il re su la cattedrale di Tropea 
e su varie altre vantava il patronato , per conces- 
sione fatta da Clemente VII alFimperator Carlo V 
nel 29 giugno 1529 (1) , ed or in forza di apo- 
stolico indulto impartito dal sullodato pontefice 
Pio VII alla felice memoria del monarca Ferdi- 
nando IV , avo dell' attuai nostro glorioso princi- 
pe, nel 7 marzo 1818, lo vanta e sol vescovato 
di Tropea e su quello di Nicotera , come sopra 
uniti , non che su tutti gli altri del regno. Perciò 
la nomina del pastore è a lui riserbata. 

è 

Vescovi* 

§. II. De' vescovi di Nicotera non è lungo il 
catalogo per mancanza de' nomi di molti degli an- 
tichi. Appena tre se ne conoscono dalla fondazio- 
ne della cattedra fin alla sua dismissione ; ma è 
più completa la serie di essi dal 1392 a dì no- 
stri (2). Il primo dunque è : 



(1) Gio: Antonio Summonte Istoria della città e 
regno dì Napoli ediz. del 1748. *• *• f- 32 2. 

(2) Nel compilare la serie abbiamo tenuto presenti 
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I. Frodo. Secondo l'etimologia del nome, nac- 
que nel pellegrinaggio di suo padre o da genitori 
avanzati in età. Egli certamente era quello che tro- 
va vasi in penitenza nel luglio 596 (1). Restituito 
poi alla di lui chiesa, il clero di Reggio si que- 
relò al pontefice S. Gregorio contro Bonifacio suo 
pastore e dovendosi procedere all' inquisizione , 
venne dal papa nominato uno de' giudici a pro- 
nunziare nella causa il febbraio 599. Cinque fu- 
rono i vescovi eletti giudici , oltre al diacono Sa- 
vino , che con altra epistola trovavasi scelto (2), 
e di costoro essendo Proclo il secondo in ordine 
di consacrazione (3), vedesi nominato dopo Pao- 
lino. Della lettera ecco le testuali parole : 

Gregorius 

Paulino episcopo Tauranensi , Proculo episco- 
po Nicolcrae , Palumòo episcopo Consentiate 
Venerio episcopo Vivónensi , Marciano epi- 
scopo Locrensi. 



diverse opere j con particolarità , P Italia Sacra di 
Ughelli col supplimento di Coleti , la Cai. ili. del 
P. Fiore t. 2. con le addizioni di fr. Domenico da 
Badolato , V elenco de' vescovi di Nicotera aggiunto 
al sinodo diocesano del 1772 , e tutte le scritture 
antiche e recenti che esistono nelT archivio vescovile. 
Nè ci siamo allucinati seguire i detti scrittori alla 
cieca , come fra loro si son seguiti , anzi gli abbia- 
mo corretti ove son trascorsi in errore. 

(1) S. Gregorio Epist. XI. Indie. XIV. lib. V. - 
Il Fiore ha errato , perchè in appoggio di tal epi- 
stola r ascrisse sotto il 5 9 3. 

(a) S. Gregor. Epist. XLVI. indie. IL lib. FU. 

(3) V. S. Greg. Epist. CVIII. indie. IL lib. IX. 
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Clerus ecclesiae Regilanae multa contro, revercndis- 
simum fratrem nostrum Bonifacium episcopum suum 
data nobis petìlione conquestus est , petens ut ad 
nos debuisset hahere veniendi licentiam : qualenus 
causae ipsae subtUiter probarentur. Sed quia nos in- 
terim praedictum fratrem nostrum huc modo non 
praeuidimus deducendum : visum nobis est illic peì- 
sonam deputare ad causam eandcm cognoscendam: 
et ideo mediis saCrosantis evangeliis , fraternitas ve- 
stra una cum Sabino diacono resideat: et sicut of- 
ficio est sacerdotali conveniens , sinc cujusquam per- 
sonae respectu , tara clericorum querela, quarti ad- 
versus suum , sicut diximus , hahere episcopum : vcl 
si quam forte ille contra vos ìiabuerit àum omni ae- 
quitate , ac solicitudine perscutctur. Et quidquid in 
ventate cognoverit , nobis una cum pracdictis fratri- 
bus nostris subtiliter, dilige nterque significete ut re- 
nunciationc redditi certiore quid fieri dibeat decer- 
nemus (1). 

Proclo fu lontano dalla sua chiesa per più tem- 
po , ed in restituirsi , volendo S. Gregorio ripa- 
rare agV inconvenienti che per la di lui assenza 
avevan potuto succedere , scrive in marzo 602 a 
Savino suddiacono Reggionario onde lo ooadjuvi 
nel sistemar le cose: 

Gregorius 
Savino subdiacono Regionario. 

De ahsentia Proculi episcopi (2). 



(i) S. Greg. EpisU XLVIL indie. II. lib. VII, 
(a) I titoli di questa e della seguente epistola sono 
stati cambiati da' trascrittori , ponendo V epigrafe , 
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Quttre venerabile frater nostcr Procidu* episcopus ah 
ecclesia sua diu abfucrit expericntia tua- non ignorai. 
Ad quam quoniam Dco propitio habita nunc , ut 
oportuit , satisfactionis purgationc reversus est , ne 
forte per eius absentiam in aliquo ecclesia ipsius sit 
neglccta utilitas , aut aliqua sint de eius iure sub- 
tracta , reparare ea , vel corrigere cupicnti , UH in 
omnibus aequitate servata solatiari te volumus , atq. ; 
concuìTcre : ut tua opitulatione suffultus , in his quae 
ab pò agenda sunt , nec difficultatem aliquam quo- 
rundam impedimento sustineat , nec diutius debeat 
laborare. Mense martii , indie fi (7). 

Il medesimo pontefice scrive novamente a Savi- 
no per Proclo sotto la stessa data di marzo 602, 
e gli dice : 

Gregorius 
Savino subdiacono Regionario. 
De negligenza Proculi episcopi. 
Pervenit ad nos reverendissinmm fratrem et coepi- 
scopum nostrum Proculum ita, quod dici grave est, 
ecclesiac suae vel parochiarum causa* et utilitates 
negligere , ut non solum re* aliqua* vel maneijna 
earum , sed eliam et ministeria apud diversos esse 
incaute patiatur. Quod ila esse hoc eliam nobis ex 
parte aliqua innuit ac confinnat , quod Girgorius 
lator pracsentium , qui juris se Emolitanae eccle- 
siac , quae in eius dioecesi constituta est , perhibet, 

1 

alla presente cioè De negligenza, ed all'altra De ab- 
scntia Proculi. 

(i) Epist. XXIX. lib. XI. 

3 
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ab alio , se indebite cos praesenie queritur servitio 
subjugari. Ideoq; expericntia tua praedictum fratrem 
nostmm studeat commonere , ut res ecclesiarum vel 
parochiarum suarum sìve ministeria rationabililer vin- 
dicet atque defendat, et ab aliis delineri nullo iwo- 
do pàtialur. In qua re ne quam forte excusalionem 
valeat invenire , tua ei volumus salva aequitate adcs- 
se solatia. Quem si forte , ut hactenus extitit , vi- 
deris esse negligentem , ea quae eum facere opor- 
tuerat 9 te agere volumus et implere in omnibus : 
quatenus ecclesiarum utilitas nulla occasione depe- 
reat: sed et nobis quaeque acta fuerint, renunciare 
festina , ut a nobis quid post hoc facere debeas in- 
slruaris. Dat. mense martii , indie* fi (V). 

2. Sergio. Intervenne con altri 376 vescovi al 
concilio Niceno li celebrato sotto papa Adriano 

s dal 24 settembre al 23 ottobre 787 (2) , e con 
essi anatamizzò in 22 canoni Y empietà degl' Ico- 
noclasti , spiegò e ristabilì il culto delle S. ima- 
gi™ nella cbiesa , e finalmente dopo Stefano ve- 
scovo di Tropea , segnossi : Xepyios Niaxorepov , 
Sergius Nicoterensium (3). 

3. B. Cesareo (4). Si vuole dal Gualtieri citta- 

(1) Epist. XXX lib. XI. : tulle dell' ediz. roma- 
na del i6i3. 

(2) Emendasi il Barri De situ et antiq. Calab. L. 
a. ed il Zavarroui Bibliothcca Calabra J. 38 } il pri- 
mo de quali lo fa intervenire nel 781 , ed il secoudo 
nel 786. 

(3) Acta conciliorum curante Arduino t. 4. 

(4) Aceti Notae in Barri. V Amato Panthopologia 
Calabra artic. JSicotera , lo chiama Antonio. 
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«lino di Nicotera o da luogo Ticino, e dall'Amato 
ed Aceti di Nicotera. Scrive V Aceti : B. Caesarius 
episcopi**. . . . anno Christi 884 in prima Civitatis 
direptione a Saracenis captus Jidem catholicam exe- 
erari frustra compellitur : tum fustibus coeditur ; 
tandem, in confessione Christiana admirabili constan- 
tia perseverans , indomito equo ad semimilliarium 
tractus martyrio coronatus. Extat etiamnum manife- 
stissimum documenlum ; nam locus illc per quem san- 
ctus episcopus trahebatur tanquam sale satus nudus 
apparet , ceu semiie vestigium , ubi nee herbae na- 
scunlur , ncc arbores. 

Noi dell' esistenza di questo vescovo non sap- 
piamo dubitare , anche per la tradizione pubbli- 
ca antica e costante in Nicotera , che ce V af- 
ferma , e solo attenendoci al Gualtieri , crediamo 
non potersi precisare la data del suo martirio (1). 

4. Fr. Giacomo de Ursa. Nacque in S. Ange- 



(i) Fiore, fra il B. Cesareo che non indica a no- 
me , e Giacomo da S. Angelo , colloca due vescovi, 
Tancredi cioè , cui vuole di essere concorso alla co- 
ronazione di Giacomo d' Aragona in re di Sicilia 
il 1286 , e quello che dice ucciso per civili discor- 
die. Noi abbiamo escluso entrambi dalla serie de'no- 
stri prelati, giacché il primo, per l'autorità di Roc- 
co Pirri Sicilia Sacra L. 3, f. go2. , di Francesco 
Mauro) ico Sicanicae ffist. L. 4./. igo',e dell' Ughelli 
artic. Neocastrenses Episcopi, non fu vescovo di Ni- 
cotera, , ma di Nicastro j ed il secondo, come pocan- 
zi si è osservato , esistè soltanto nella imaginazione 
dello scrittor cappuccino , come prima nel solo pen- • 
siere del Marafioti era esistito. 



'V. 
oli 

lo, Città nell'Abruzzo Ultra, come lo pruova bene 
il Toppi (1). Avendo preso l* abito degli eremiti 
di S. Agostino , videsi inalzato a priore in sua 
patria. Nel 4314 dispose il re Roberto assegnarsi * 
la regia chiesa di detta Città a' PP. della mento- 
vata religione. In esecuzione di tal ordine sovra- 
no , si unirono il priore fr. Giacomo e Corrado 
Albo della Lama regio capitano del luogo, ed in 
casa di Francesco Riccardo da Loreto , cameriere 
e siniscalco del re , poscia consigliere di stato (2), 
stipolarono istrumento di assegno a 14 ottobre an- 
no medesimo (3). Ripristinata la nostra sede nel 
4392 , egli , sebbene in età quasi decrepila , fu 
mandato da Bonifacio IX ad occuparla. 

De Ursa alle filosofiche e teologiche cognizioni 
uni sempre le cristiane virtù. Meritamente è chia- 
mato , da Ughelli cioè : Vir imignis doctrina et 



(1) Biblioteca Napolitano, f. io8 ì dove ordina cor- 
reggersi Ughelli , che lo fa di S. Angelo de 1 Lom- 
bardi. Correggansi del pari il P? Fiore ed il Fran- 
co , perchè trascorsi nello stesso errore. Si emen- 
di inoltre V Ughelli per il dì in cui lo, vuol pro- 
mosso. Egli scrive : Fr. Jacobus praeficitur 

in episcopum an. i3g2. ij. kal. sept. ; ma se la 
cattedrale fu ripristinata a 3o , come il vescovo po- 
teva essere eletto a i5 agosto? 14 giorni avanti la 
ripristinazione ? 

(2) V. Filiberto Campanile Delle armi de nobili 7 
Nap. 1680 f. 24. 

(3) Giacomo nell 1 istrumento è constituito: Fr. Ja- 
cobiis de Ursa prior loci S. Angeli ordinis cremiti 
S. Augustini. Toppi dove sopra. 
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picleUe ; e dal Toppi : » Filosofo e teologo eini- 
» nente , di esemplarissima vita (1) ce. 

Morto questo santo vescovo a 7 agosto 1405 , 
la sua spoglia mortale fu chiusa sotto una lapide 
marmorea , la quale si ornò dalla di lui imagine 
scolpita in forma ponteficale, e dall'elogio seguen- 
te scritto in caratteri franco-gallici: MCCCCV. Cuv- 
rentibus annis septem hderat augustus, tempora lu- 
cis , mcluduntur in fossa venerabilis episcopi ossa , 
Jacobus vocalus , primus Nicoteren intitulatus fé)* 



(i) Anni prima della sua morte passarono differen- 
ze tra Giacomo ed Antonio Scattaretica, nobili IN i— 
coteresi , per cagion di doti della moglie di Filip- 
po loro germano. Volendo essi rimettere la decisione 
della controversia a terze persone , le quali proba- 
mente ne potessero giudicare , monsignor nostro e 
Filippo Acquaviva capitano di Nicotera , uomini di 
esperienza e saggezza , furono scelti arbitri da' due 
fratelli Scattaretica con compromesso del i3 genna- 
io i/foi. Ved. le scritture della famiglia Scattareti- 
ca , òggi presso Francesco Tocco e Francesco Adesi 
nobili Tropcani. 

(a) La lapide, ebe or è in segrestia vecchia della 
chiesa cattedrale, nel 1620 in egressu ipsius jacrcstiae 
ad levam in cornu altaris majoris fuit inspccta effigies 
episcopi jacentis , quanwis hodic repcriatur è suo loco 
mota , ajfixa in columna areus ipsius tribunae; e Y iscri- 
zione erat hoc modo , ut adnotata exibucrunt in quo- 
dum missali antiquo exarato in pergamena manuscripto 
et delineato cum pluribus imaginibus , quod asscrvatur 
in cadem sacrestia , ed in coutinuazione si riferisce 
come sopra. Atti di S. visita del 1620. ]Nolasi che 
l'anno così vien segnato; M% CCC, D. , ma è fuori 



38 

5. Pietro, Fu posto sii la cattedra in epoca in- 
certa , se Togliamo attenerci all' Ughelli. Il Fiore 
lo vuole scelto nel 1407 e defonto nel 4415(1). 
Morì certamente sotto papa Gio: XXIII e prima 
di essere promosso : 

6. Fr. Clemente Da Napoli , e dell'ordine car- 
melitano. Venne destinato in questa sede dal detto 
papa Gio: a 29 maggio 1415 , mentre dimorava 
in Friburgo , Città nella diocesi di Gostanza. Fu 
egli acerrimo difensore della giurisdizione ecclesia- 
stica. Vide che i regi ufiziali di Calabria molesta- 
vano spesso i chierici della sua diocesi , coniugati 
e celibi , greci e latini , si querelò a Giovanna II , 
e da questa ottenne rescritto , che ordinava agli ini- 
ziali di non intromettersi con i chierici, ancorché 
per causa d'indigenza non ne vestissero gli abiti, 
essendo il vescovo lor giudice competente. Il re- 
scritto della regina è del 26 ottobre 1416 (2). 

•Clemente cessò di vivere, o fu trasferito altro- 
ve , verso il 1423. 



dubbio , che lo scrittor degli atti , nel copiarlo dal- 
l' antico messale , abbia tralasciato altra cifra C e 
segnato la D invece della V , altrimenti con la D 
in fine ,"si sarebbe apposta un' epoca , che nè pur 
si saprebbe leggere. Né può stare i35o , giacché in 
tal anno né meno era risorta la sede. Correggasi dun- 
que in MCCCCKy ed emendasi il Fiore che imagi- 
na morto il Giacomo nel i4°7* 

(i) In Ughelli , per errore di stampa , si legge es- 
ser morto nel i5i5. 

(a) V. Bartolomeo Chioccarello Àrchiv* della R. 
Giurisdiz. in compendi f* t6j. 
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7. N. N. Vescovo di nome e patria or iguoti. 
Amministrò dal 1423 al 1432 (1). 

8. Floridazio. Prese il governo per destinazione 
di papa Martino V a 29 gennaio 1432. Narra il 
Fiore averlo tenuto fin al 1452. 

9. Francesco Scatiarelica. Da Nicotera ; figlio 
di Nato o sia Donato, cittadino altresì de' princi- 
pali ; e fratello di Filippo , di Niccolò-Antonio , 
e di Giacomo. Una tale Tina o Bettina era mo- 
glie del Nato nei 1386, e forse questa fu di lui 
genitrice. Francesco successe vescovo della sua 
chiesa nel 1452. Divise in due parti il beneficio 
di S. M. della Pietà di Comerconi , conferendone 
una air abbate Andrea Scattaretica suo consangui* 
nio , e riposò in pace nel 14G0 (2). 



(i) In Ughelli non vi è questo prelato, e solo sta 
scritto, che Clemente dimise la carica circa an. Dom. 
14*3. Dìo sa se Io scrittore voleva dire circa an* 
Dom. i43*S e d il tipografo collocando il 3 dopo il 
a fece leggere 1423 ! Il P. Fiore fu il primo a ri- 
portarlo , e quindi venne seguito del Franco. Noi 
non abbiamo avuto ragioni sufficienti per escluderlo. 

(a) Istrumenti , uno cioè stipolato in Borello dal 
•notaio Domenico Cosentino a i4 aprile i3q9 , altro 
del i3 gennaio i4oi ; altro stipolato in Caroni nel 
i45a, riassunto in Filocastro a la febbraio 1 46 1 ; 
ed altro rogato in Nicotera dal notaio Antonino Ro- 
Vito a 29 dicembre 1 49^ » non c " e 9 testamento di 
Margarita Pel li zza stipolato dal notaio Bernardo Stri- 
verio a 26 novembre 1 3H6 : De 1 quali primi titoli , 
le antiche notizie esistono in Tropea, e le copie de* 
due ultimi son pure presso di noi. - Ughelli , riore, 
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10. Pietro Ealbo. Nacque in Venezia (1) da di- 
stintissima famiglia nel 1399 , e fu stretto con- 
giunto del pontefice Paolo II ( chiamato prima col 
di lui nome e cognome ) , il quale V onorò con 
diverse cariche. Salì poi la cattedra di Nicotera 
a 15 febbraio 1461 , e poco dopo quella di Tro- 
pea (2). 

Balbo era freggiato da rare qualità virtuose e 
scientifiche. Egli trasferì dal greco in latino il dia- 
logo avuto da S. Gregorio Nazianzeno con la 
B. Macrina De immortalitate animae, la vita del- 
la stessa Beata , ed i sermoni , cioè del lodato 
S. Padre De amore paupcrtatis , di S. Gio : Cri- 
sostomo De elemosyna, di S. Basilio De ordii one^ 
e del B. Massimo , come pure 40 capitoli Do 
charitae di quest' ultimo. Ughelli assicura, che tut- 
te queste traduzioni esistevano manoscritte nel te- 
soro della chiesa di Gapua , e che altre si rinve- 



e Franco, ignorarono il casato e la patria di questo 
vescovo, e Giuseppe-Maria Avati Carbone Supplimen- 
to alla prima scrittura in sostegno del sedile chiuso di 
Tropea , Nap. i8o3 f. 14 •> non attendendo a" pub- 
blici atti , si lasciò sedurre da falsa tradizione , ap- 
pellandolo Antonio , e dicendo che la famiglia Scat- 
taretica venne con esso da Salerno in Nicotera \ per 
cui devesi emendare. 

(1) Secondo Ughelli Fiore e Franco , perché se- 
condo Gio. Alberto Fabricio Bibliotheca Gracca /. 5. 
fu Pisano. 

(2) Il Fiore, imaginando al suo solito, l'asserisce 
morto dopo un anno dalla di lui promozione in Ni- 
cotera , ed in tale errore fu seguito dal Franco. 
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ni vano nella biblioteca Aniciana dell'abate Costan- 
tino Gaetano. In Napoli nella biblioteca di Giu- 
seppe Valletta vi era anco di Balbo la versione 
dell' epitome delle discipline platoniche di Alci- 
noo (1). 

Questo vescovo morì in Roma nell' età di an- 
ni 80 a 9 settembre 1479 , ed in quella capitale 
se ne onorò la memoria col seguente epitafio scol- 
pito nel Vaticano : Vetro Balbo episcopo Tropeien- 
si , qui ob singularcm eruditionem utriusque Un- 
guac multa è graeco in latinum clcganter transtu- 
Ut, quiquc ob sanclitatem vitae et modestiam octa- 
gesimum annuiti attigit. B. Marasca antisles cu- 
stellanus almae urbis vice camerarius Sixli IV pon- 
ti/, max. jussu b. in. faciendum curavit. Obiit die IX 
septemb. MCCCCLXXVMI. 

1 1 . Francesco Branda. Amalfitano^, di nobile fa- 
miglia (2). Passò da monaco cisterciense a vesco- 
vo della nostra chiesa verso giugno 14G1 (3). Pa- 



(1) Fabricio dove sopra. 

(2) Aldi mari Memorie storiche di diverse famiglie 
nobili/. z3y. 6 

(3) Narra Ughelli rilievarsi da' libri delle obbliga- 
zioni , Brancia esser stato assunto al vescovato non. 
julii 1452. Vi è qui positivo errore , maggiormente 
perchè il Balbo , secondo lo stesso Ughelli , non asce- 
se la nostra cattedra , che a 1 5 febbraio 1 46 1 . Noi 
crediamo doversi correggere in non. j unii 1 46 f , stan- 
te Francesco era di già vescovo di Nicotera a 6 lu- 
glio detto anno 1461 , IX indiz. 3.° anno dal pon^ 
tefic. di Pio II, avendo dato l'enunziata bolla sotto 
tal epoca. Emendasi anco il Fiore, che Io dice eletto 
nel 1462. 



store vigilante , informato che Aloisio Riazio pre- 
te di Nicotera , per mezzo di simonie , avea ot- 
tenuto metà cappellata de' Gabrieli, ne instimi l'ana- 
logo processo , e costato il delitto , privò il Ria- 
zio dalla metà beneficio , e la conferì ad Esaù Ma- 
lerbì della stessa Nicotera con bolla del 6 lu- 
glio 1461. Vivea monsignor Brancia a 5 genna- 
io 1471 , e riposò nel Signore verso il 1475. 

12. Niccolo, de Guideccione* Antenato dell'illu- 
stre casa di Bartolomeo , che fu vescovo in Lucca 
sua patria , e poi cardinale del titolo di S. Fri- 

' sca. Niccola vide P alba de' suoi di in Lucca , e 
nel 1475 essendo arcidiacono in quella Città, fu 
decorato dalla mitra in grazia dei re Ferdinando» 
Consacrò la chiesa arcipretale di S. Niccola de Le- 
gistis a 16 ottobre 1483, ed eresse in Filocastro 
la confraternita di S. Catarina a 1 gennaio 1486. 
Dice Ughelli , che di costui se ne parla dal car- 
dinal Papiense in Epislolis. Guideccione finì di vi- 
vere nel 1487. 

13. Antonio Lucido. Da Napoli. Fu creato ve- 
scovo a 2 giugno 1487. Passò a Nicastro in rim- 
piazzo di Pietro de «tannino a 8 febbraio 1490 , 
ed ivi morì verso il fine del 1494 (1). 

14. Arduino Panlalcone, Nacque il 1442 in Pa- 
dova, dove ascese al posto di canonico. Innocen- 



(i) Scrive Ughelli : clectus ( Lucici us ) 6 idus Je- 
br. 14^7* 4 twn - translatus inde ad Neocastren. 
ecclesiam an. 1 490. Ciò nondimeno Lucido fu eletto 
a a giugno 1487, e trasferito in Nicastro a 8 febr* 
1490 come si è detto di sopra. V. lo stesso Ughelli 
artic. Neocastren. Episcopi. 
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zio Vili lo destinò in questa sede a 8 febbra- 
io 1490, ed egli la resse per più anni. In unio- 
ne a diversi prelati , non esclusi i vescovi di 
Nocera e di Tropea , intervenne alla coronazio- 
ne del re Alfonso II , la quale fu celebrata in 
Napoli dal cardinal legato di papa Alessandro VI 
a 2 maggio 1494 (1). Arduino unì alla comuneria 
il beneficio di S. Stefano per aumentarle le rendi- 
te. Divenuto vecchio, nel 1617 dimandò un coad- 
iutore , e T ottenne a 2 dicembre di queir anno 
in persona di Giulio Cesare de Gennaro. S'ignora 
il giorno del suo decesso , e solamente si conosce 
con certezza , che la curia era capitolare a 3 mag- 
gio 1523 (2). 

In suffragio dell'anima di questo prelato la sud- 
detta comuneria ha il peso di celebrare una messa 
nel sabato. 

15. Giulio-Cesare de Gennaro. Napolitano ; fi- 
glio di Giacomo-Antonio signor di Nicotera , e 
d' Isabella Origlia de' conti di Capazza , entrambi 
patrizi del sedile di Porto in Napoli ; e fratello 
di Annibale f .° conte della stessa Nicotera. Morto 
P Arduino , Giulio-Cesare cessò di titolarsi coad- 



(i) Ughelli t, 7»f» 363, ove, riportandosi il no- 
me da' giornali , si ascrive Arditius j ma che Arduino 
Pantalcone si fosse chiamato, si ha non solo dal me- 
desimo Ughelli artic. Nicot. Episcopi , ma pur anco 
da una sentenza resa da Tommaso Cesario vicario di 
Nicotera a i$ gennaio i5a6, che abbiamo in copia. 
Marcasi perciò T errore. 

(a) V. una bolla del Resta data a 20 dicembre 1579. 
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iutore di quello, ed ascese al soglio vescovile in 
epoca ignota (1). Seguì il detto suo predecessore 
alla tomba nel 1530. 

16. Princivalle de Gennaro. Altro figlio del Gia- 
como-Antonio e delP Origlia. Accrebbe il numero 
de' pastori a 5 dicembre 1530 , e vivea a 1 lu- 
glio 1 535 (2). Egli , o il di lui successore , nella 
chiesa del convento de' cappuccini di Filocastro, ce- 
lebrò i funerali al B. Lodovico da Reggio il 1 536 
o 37. 

17. Camillo de Gennaro. Napolitano , congiunto 
del Princivalle. Ottenne la mitra dopo il 1535, e 
per causa della morte V abbandonò ne' primi mesi 
del 1542. 

18. Giulio , o sia Giulio-Cesare de Gennaro. T)a 
Napoli parimenti , e germano del Camillo. Rispi- 
rò aure vitali nel 1503 (3). Nel secolo menò rao- 



(i) Errano il Fiore ed il Paciclielli annoverando 
fra i cittadini di Nicotera questo e gli altri tre ve- 
scovi della famiglia de Gennaro. Rileviamo da Ughelli 
e da bolle da essi date, che furon Napolitani. Dice 
l'Amato : Infida gloriosi piotate et literis. . . . Mar- 
ccllus , Camillus , Julius , Cacsar , et Januarius. Forse 
voleva dire .... Marccllus Fossatarius, Camillus , 
Julius et Cacsar de Januario. 

(a) Bolla da lui data nel castello di Nicotera, luo- 
go di sua resistenza, a 1 luglio 1 535, onde erigersi 
in Filocastro la cappella di S. Gio. Battista per pa- 
tronato dei Soldani. 

(3) Processo de 1 quattro quarti di nobiltà di Fa- 
bio di Afflitto , instruitn nel 1 5(35 , copia del quale 
e presso Francesco Pelliccia. 
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glie due volte, e rimasto vedovo ordinossi sacer- 
dote con ponteGcia dispensa. Salì 1a cattedra a 15 
marzo 1542. Nel 1565 Gaspare del Fosso arci- 
vescovo di Reggio, restituitosi dal . concilio di 
Trento, intimò la celebrazione del sinodo provin- 
ciale , e sebbene il vescovo di Gassano si fosse 
reso contumace , Giulio-Gcsare intervenne unita- 
mente agli altri vescovi su (Tra ganci ed a' due vicari 
della SS. Trinità di Mileto e di Bagnara (1). Ri- 
posò in pace nel 1573, prima di marzo. 

19. Nardo, o sia Leonardo Liparolo. Nacque in 
Napoli da cospicua famiglia di Massai ubrense (2) 
anni prima che sorgesse alla luce in detta capitale 
Francesco Liparolo , esimio giureconsulto del di 
lui sangue , dotto protonotario apostolico , e cap- 
pellano del re Filippo II, il quale eletto vescovo 



(1) Marco Antonio Politi Cronaca di Reggio , Mes- 
sina i6iy f. y3. ; e Scarfò Cronichetta della chiesa 
Reggina , Napoli iyj2 t. 1. degli opuscoli. 

(2) Beltrano Descrizione del regno , Tafuri istoria 
de scrittori nati nel regno , Lorenzo Giustiniani Me- 
morie storiche de scrittori legali , e Uglielli stesso , 
F ascrivono da Massalubrense , ma con errore. Egli 
fu Napolitano , non tanto per Y autorità del Toppi 
Bibl. Napolit. e di Giuseppe-Antonio Origlia Istoria 
dello studio di Napoli, voi. 1 . f. 1J2 (il quale con, 
altro sbaglio lo chiama Nardo Liparuto, e dice pub- 
blicate le sue Addizioni in Leone il 1^79 ), quanto 
per confessione della sua bocca, appellandosi de Nea~ 
poli nell'atto della consacrazione della chiesa di Lim- 
badi. 



46 

di Capri nel 1584, ivi mori nel 1608. Perciò Giu- 
stiniani affermar di esser nato Leonardo sul comin- 
ciare del XVI secolo. Costui fu celebre dottor di 
legge in sua patria , e di gran fama in Roma e per 
virtù e per sapere. In Roma strinse amicizia con 
parecchi prelati e cardinali , e si rese carissimo al 
pontefice, che l'inalzò a vescovo di Nicotera a 13 
marzo 1 573. 

Liparolo in 9 anni fece gran fatiche su le opere 
feudali di Andrea de Isernia , molte cose correg- 
gendo e molte altre aggiungendo. Egli scrisse la 
vita di sì celebre feudi sta, e con le opere feudali 
del medesimo da lui comentate , la pubblicò in Na- 
poli il 1571 , poscia in Londra a spese di Filip- 
po Tinghi Fiorentino il 1 579 in foglio , e final- 
nalmente anche in foglio uscì alla luce in Franco- 
forte da' tipi Wecheliani il 1629. Vi è premesso 
il titolo : D. Andrew de Isernia in usus feu- 
dorum commentarla ab hinc aliquot annis D. Nar- 
di Liparuli /. U. D. acutissimi, doclissimis expli- 
cationibus , et glossis perpetuis illustrala - Vita An- 
drae Isernensis collecta ex nonnullis eius dictis; ed 
i comenti incontrarono F approvazione da' dottori di 
diritto, nei libri de' quali Liparolo è quasi in ogni 
pagina allegato con » epiteti pomposi « al dir del 
Giustiniani. 

Monsignore governò con prudenza e zelo , e con- 
sacrò la chiesa di Limbadi a 1 maggio 1 575. Cessò 
di vivere verso il declinar di luglio 1578 , e le 
pecorelle a lui affidate compiansero amaramente la 
perdita del buon pastore. Erede del vescovo fu il 
di lui nipote Antonio Liparolo di Napoli , il 
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quale unitosi a Francesco Antonio Romano altro 
Napolitano , decano di Nicotera da chierico , e con- 
fidente strettissimo del defonto prelato , trasportò 
il cadavere in Massa , ove diedegli sepoltura nella 
chiesa di S* M, del a Pietà (7). 

20. Luca- Antonio Resta. Da Massafra (2), dot- 
tor de' decretali , uomo illustre per nascita e per 
dottrina. Fu decorato dalla mitra di Castro in luo- 
go di Angelo Giacoma , vescovo nobile e di chia- 
ra memoria, a 26 ottobre 1565 , e dalla nostra, 
per disposizione di papa Gregorio XIII, a 11 ago- 
sto 1578. Visitò in persona questa diocesi, e parti- 



fi) Bel tra no , Toppi, Tafuri, e Giustiniani, dove 
sopra j Capaccio Hist. Napoli, i6oy f. 5^3} c De- 
scrizione di Massa Lubrense f* 7/. - Uglielii artic. 
Massae Lubrensis Episcopi riferisce la seguente iscri- 
zione , che pur riguarda il nostro Li pai olo: Deipa- 
rae f'irgini patronac valetudinìs templwn divi Franci- 
sci de Paula, sociis cultoribus coenobium , annuumque 
censum prò alimentisi Franciscus Caprearam episcopus 
è prisca illustrique familia Liparulorum , Alphonsus , 
Anionius , Jacobus J'ratrcs , Andreas patruus Napoli- 
tani , bardo episcopo Nicoterensi patruo utriusque ju- 
ris peritissimo Jeudorum monumentis inclito eius post 
fata obsecuti J andar unì. Anno Domini MIDLXXXII. - 
V. anco uu processo instrutto in curia vescovile il 
1596 contro il decano di quel tempo. 

(a) Ughelli lo fa Otrantino da Montagnana, luogo 
per altro sconosciuto, da Massa il Fiore, e da Mas- 
safra in Terra di Otranto il Toppi. Noi ci siamo at- 
tenuti a quest'ultimo. Pacichelli annovera la famiglia 
del vescovo fra le nobili di Mesagna. 
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colarmente quei luoghi , come Calafatoni e Caroniti, 
che uon erano stali mai visitati , e provide ai loro 
spirituali bisogni. Richiamò al dovere gli ecclesiasti- 
ci che se ne avevano allontanato, astringendoli a ser- 
vire la propria chiesa, e fece di tutto per aumentargli 
le rendite. Venuto in conoscenza, che Antonino Mon- 
tagnese di Filocastro usufruttavasi il benefìcio della 
Concezione , eh' era di suo patronato , senza di es- 
ser chierico e di aver bolla d' instituzione , lo pri- 
vò dall' usufruito , lo scomunicò , e dichiarando 
vacante il beneGcio , unì questo alla massa comu- 
ne (4). Resta celebrò uno o più sinodi diocesani, 
de' quali ignoriamo le date, e fondò la penitense- 
ria , che poi il Capece soppresse , perchè priva di 
rendite (2). EgP intervenne al sinodo provinciale 
adunato in Reggio dall'arcivescovo del Fosso a 29 
settembre 1580. Colà nel celebrarsi il sinodo, per 
essere il più antico in ordine di consacrazione , oc- 
cupò il primo posto fra i vescovi suffraganei con- 
vocati, ed immediatamente dopo l'arcivescovo sot- 
toscrisse : Ego Lucas Antonius Resta episcopus iVi- 
cotcrcnsis fò)- 

Monsignore da Roma governava la diocesi per 



(i) Bolla di aggregazione del beneficio da Jui data 
a 20 gennaio i58o. 

(a) Sinodi diocesani del i583e del 15^: Dal pri- 
mo de' quali si ha fin anco , che Resta aveva tolto 
il mal costume di associare il cadavere dalla casa del 
defonto in chiesa. 

(3) Sinodo autografo nella biblioteca del cav. Ca- 
pialbi. 
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mezzo di Scipione Adilardi suo vicario generale in 
marzo 1582. Andò poi a 30 aprile dello stesso 
anno vescovo in Andria , la cui sede vacava per 
passaggio fatto in Albenga da Luca de Flesco , 
e mentre reggeva quella chiesa fece di pubblico 
diritto : Direclorium visitatorum , ac visitandorum , 
cum praxi et formula generalis visitationis eie. Ro- 
mae apud Guiglelmum Faccioltum 4593 in 4 (1). 
Luca-Antonio lasciò la sua spoglia mortale in An- 
dria il 1597, e di lui rimase buona fama. 

21. Ottaviano Capece. Vide l'alba de' suoi gior- 
ni in Napoli da famiglia chiara per nobiltà. Furono 
genitori di costui , Gio: Antonio , barone della 
Pietra di Montecorvino di Colletorto e di S. An- 
gelo a Lesca , ed Antonia Dentice de' signori di 
Veggiano , ambo patrizi del sedile di Nido nella 
detta capitale (2). Distinto Ottaviano per nascita 
e per meriti personali , fu elevato a nostro vesco- 
vo da papa Gregorio XIII a 27 maggio 1582 , 
ed egli, accettatone il carico, adempì a quanto i 
sacri canoni impongono a' pastori. 

Appena arrivato in residenza , visitò la chiesa 
cattedrale e la diocesi , e visitò anco i sacerdoti 
in persona. Conobbe i bisogni del suo ovile*, e per 
soccorrerlo celebrò in chiesa dieci sinodi dioce- 
sani ; il primo cioè , a 1 4 febbraio 1 583 , il se- 
condo a 24 luglio 1 588 , il terzo a 2 aprile 1 592, 
il quarto a 24 aprile 1 594 , il quinto a 2 dicem- 



(1) Toppi Bibl. Napol. f. iq$. 

(2) Filiberto Campanile Delle armi dei nobili, 1680. 
art. Capece. 



bre 1595, il sesto a 24 marzo 1598, il settimo 
a 4 maggio 1601, V ottavo a 28 aprile 1602, il 
nono a 25 ottobre 1608, ed il decimo a 23 mag- 
gio 1616 (1). In questi sinodi crea parroco della 
città l'arcidiacono, prima dignità della cattedrale: 
instituisce il maestro di cerimonie: prescrive l'os- 
servanza delle feste sotto pena di scomunica : fis- 
sa la limosina della messa sciolta a grana 10: or- 
dina a'parrochi della diocesi, che almeno quattro 
volte l' anno , nei dì 3 febbraio , 1 maggio , 4 ago- 
sto , e 2 novembre , si congreghino avanti l' ordi- 
nario, per esporgli i bisogni delle pecorelle com- 
messe alla lor cura, ed avere aluti: inibisce, sotto 
pena di scomunica , il dormire in chiesa a fre- 
schegiare ; e sotto la stessa pena , toglie il con- 
fugio a* delinquenti dalle chiese S. Francesco da 
Paola in Nicotera ed Annunziate Ha in Marina. Fi- 
nalmente vieta la barba ed il mostaccio agli eccle- 
siastici: vuole che i medesimi stassero lontani dal 
negozio; e gli consiglia di non attillarsi molto (2). 



(1) Di questi due ultimi sinodi mancano i mss. 
nell'archivio, ma sappiamo di essere stati celebrati, 
il primo cioè a 25 ottobre 1608 per una nota fatta 
sl piedi degli editti preparativi alia celebrazione , ed 
il secondo per trovarlo citato nell 1 altro del Finto. 

(2) Inoltre interdice le suprestizioni, che affettavano 
la città e la diocesi, dette » la capra « : in qua canta- 
Icnac recitantur , et personae ecclesiasticae cum eonun 
dedecorc nominantur, e del » miele sposato «: quod spon- 
sac dum benedicitur cum ampulla, vel vose, in pecto- 
re deferendum et retincndum interdicitur , quod postea 



Digitized by Google 



51 

Monsignore riedificò la chiesa cattedrale a spese 
della comunità e de 7 cittadini , e poscia in essa 
Sfondò le cappelle di S. Gennaro nel 1582, e del 
SS." 10 e di S. Biagio nel 1603. In quest'ultima 
eresse sette benefici di patronato del vescovo , do- 
tandoli dalla rendita annua di due. 220 , col peso di 
erogarne 90, acciò si dotassero nel dì del Santo ti- 
tolare sette zitelle puovere della città e dei casali , e 
tre dello stato di Filocastro (1). Uni al capitolo, 
affin di crescergli i proventi , il beneficio de' Rug- 
gieri eretto in Limbadi , i benefici della Pietà dello 
Spirito S. e di S. M. della Pietà fondati nella 



anisit descrvire ad concordiam virorum et mulierum in- 
viava rixantium ; come pure quella : quae adhibitis 
signis et verbi* fit contra lupos et asinos, ne occidant 
ad manducandum ; e T altra : quae aqua benedieta ex 
trib us fontibus ecclcsiarnm, accepta , adhibitis caracte- 
ribus , verbis , et aliis satis indecentibus postea abu- 
tantur prò pace et contincntia aliorum. Vieta ancora 
funebre carmen , quod repetum vocant , quod defunctis 
cantari solent ; e siccome in civitate et dioecesi omni- 
no obdolcndum inveninms abusum in vendendis rebus , 
praesertim ad hominem victum necessariis , così fideles 
omnes hortamur , ut accurate animadvertant , ne pro- 
pterca in usure aliudve crimcn incurranU Ordinò pure 
ne ccclesiasticis personis , ultra metam in civitate Mon- 
tisleonis constitutam , juxta antiquissimutn solitum , car- 
ncs vendant. Notasi che fra gli esaminatori sinodali 
•vi son due secolari , ma U. J. D. , Giuseppe Vi vis 
e Gio. Antonio Vallone. Quest 1 ultimo , storico e 
buon giurista , era di Polia. 

(i) V. anco il Campanile dove sopra. 
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chiesa parocchiale di Filocastro ( da Tommaso Pas- 
sa vanti l'ultimo ), e gli altri due benefict S. Nic- 
colo, di Muzzomadi e S. Maria di Cassimadi. Edi- 
ficò novello e più decente palazzo : aumentò le 
rendite della mensa , rivendicando beni usurpati , 
ed acquistandone altri : consacrò la chiesa di Lim- 
badi nel 1593 ; e cercò estendere i diritti della 
sua curia su la chiesa de' certosini in Marina il 
1596 ed il 1601. Egli offerì ducati 2500 a papa 
Clemente VII! , quando questi attendeva ricuperare 

10 stato di Ferrara , ed il S. padre gradì oltre- 
modo 1' atto amorevole , dicendo in concistoro , 
che se tutt' i vescovi avessero imitato quello di 
Nicotera , avrebbe dato mano all' impresa per lo 
riacquisto di Terra Santa (1). Quindi con ragione 

11 Coppola dice nel suo sinodo : Pracdecessor no- 
stcr ( Capycius ) nunquam satis laudatus ec. 

Malgrado tanti favori , ei venne accusato presso 
la S. congregazione da' sindaci di Nicotera a no- 
me dell'intera Città. Esaminate da que'PP. l'espo- 
ste doglianze , dopo intese le parti , a 1 aprile 
1596; la copia della decisione si presentò da' stessi 
sindaci al vicario generale dell' accusato vescovo 
a 23 luglio detto anno (2). 

(i) V. la nota i alla pag. 5i. 

(a) Rincresce veder la denunzia , eh' esiste in co- 
pia neU' archivio vescovile , poiché vien incolpato il 
vescovo non meno che per 58 capi. Gli si dona il 
carattere di prepotente, di altiero, d'ingiusto, e fra 
Je altre cose si espone , che imaginando delitti ha 
cumolato più di ao mila ducati , e che avendo in- 
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Monsignor Capace intervenne al sinodo provin- 
ciale convocato in Reggio dell' arcivescovo Anni- 
bale degli Afflitti a 18 e 28 ottobre, 10 e 11 
novembre 1602 , e nella celebrazione , essendo il 
più antico in ordine di consacrazione fra i vesco- 
vi suffraganei adunati , occupò il primo posto dopo 
l'arcivescovo. Ivi acremente sostenne contro il me- 
tropolitano, che nel sinodo possono i vescovi far 
uso de' ponteficali in ampia forma pari al metro- 
politano stesso , ed indi appose la firma : Octa- 
vianus episcopus Nicoterensis consensi et me sub- 
scripsi Qy Aggravato da pastorali cure e da ca- 
nuta età, nel 1615 verso il fine dell'anno, si scel- 
se per coadiutore e luogotenente generale Carlo 
Pinto , vescovo titolare di Guma. Monsignore an- 
dava spesso in Filogasi , e colà col permesso del 
vescovo di Mileto tenne ordinazione a 26 febbra- 
io 1599. 

Gapece era intelligente e di alto affare. Egli nel 
1 594 fece ristampare le poesie di Scipione Gapece, 
candido poeta di sua famiglia ; ed indusse il ge- 
suita Ignazio Bracci a stendere delle note sopra il 
poemetto di quello De principus rerum (2). 

. 

stituito , senza breve apostolico, tante feste, ha fatto 
erdere il commercio con la mina de' cittadini. Non 
da credersi sì malvagio Capece, poiché le sue azio- 
ni ce lo dimostrano esattissimo. 

(ì) Gio. Angelo SpagnolioDe rebus Rheginis L. 18. 
C 4* ms - ne tf a bibl. del cav. Capialbi , e Scarfò 
Cronicheita della chiesa Reggina. 

(a) Zaccheria Storia letteraria d'Italia t. io L. 1. 
C. 3 $. a. 
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Ottaviano morì nel 1619 , dopo il 13 dicem- 
bre (1). 

22. Carlo Pinto. Nacque in Salerno da Giulio 
Cesare, patrizio del sedile di Porto in quella Cit- 
tà (1), e Marina Samudia. Il S. padre lo decorò 
col titolo di vescovo di Curaa , e vacata poi la 
nostra sede, lo creò pastore di essa il 161 9 (2). 



(i) In Ughelli non si legge quando fosse finito di 
vivere Capece , ma si legge , che Pinto gli successe 
nel 1616 , e che riposò in pace nel i645, dopo an- 
ni 26 di governo. Il Fiore, e con questi poi il Fran- 
co , senza riflettere, che il ponteficato di Pinto non 
poteva essere di anni 26 dal 1616 al i645 , e che 
perciò vi fu svista da canto del tipografo , il quale 
collocando la cifra 9 alla rovescia , la fece cambiare 
in 6*, così segnando il 1616 invece del 1619, erro- 
neamente conchiusero di esser morto Capece nel 16 16, 
e lo fecero seguire da Pinto nella stessa epoca. Si 
corregghino dunque, non solo con l'autorità di Ughel- 
li , ma anche con gli atti di S. visita di marzo ed 
aprile 1619, i quali mostrano vivente Capece, e Pin- 
to vescovo titolare di Cuma, e tuttavia coadiutore e 
luogotenente del medesimo ; e che il Capece conti- 
nuava in vita a i3 dicembre 1619, apparisce da una 
cedola di citazione spedita sotto tal data con la di 
lui intitolazione da Gio: Battista Curiale suo vicario 
a Vincenzo Corso di Filocastro. 

(1) V. pure Engenio in Bacco Nova et perfectiss. 
descrìptio regni art. Salernum. 

(2) Perciò Carlo in un testimoniale , che per com- 
provare T acquisto di annui due. 3o e gr. 32 fatto 
dal suo antecessore Capece a 11 maggio 1618 sopra 
gF introiti dell 1 arrendamento della seta di Napoli , 
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In prosieguo venne onorato con altre cariche , co- 
me di viceprotettore e di soprantendente della ba- 
dia della SS. Trinità di Mileto , e di visitator ge- 
nerale della diocesi di Gerace. Esercitava la prima 
nel 1G25, e la seconda, per disposizione di pa- 
pa Urbano Vili , nel 1629. 

Carlo , ad esempio di Matteo Pinto suo zio , 
monaco diarissimo , fu d' innocenti costumi , pos- 
sessore delle scienze ecclesiastiche , prudente , e 
pieno di santo zelo. Celebrò in cattedrale un si- 
nodo diocesano a 29 aprile 1621 , e nello stesso 
anno si conferì in Roma ad sacra limina. A 20 
giugno 1 638 la Città fu presa da' Turchi , ed al- 
lora dimostrò quei sentimenti pietosi ed amorevoli, 
che nutriva verso i Nicoteresi. Nella cattedrale 
eresse la cappella del Purgatorio , che constituì pa- 
tronato del vescovo , ed aggregò alFarcidiuconato 
i benefici di S. Giuseppe e di S» Gennaro il 1632. 

Monsignore, per quanto era fregiato di pietà e 
prudenza , altrettanto aveva di rigore contro chi 
non rispettava i beni della chiesa. Nel 1622 non 
ebbe rimbrezzo di serrare nel suo carcere un cer- 
to Spagnuolo , ché pegnorando in Nicotera le ro- 
be di alcuni cittadini giusta la delegazione avuta 
dal viceré del regno , non lasciò intatte quelle 
della mensa ; anzi , venuto poi , per ordine del pre- 
side provinciale di Catanzaro , V uditor Figueroa 
a scarcerarlo da se , non solo non gli fece trova- 



ed a prò della cappella di S. Biagio, diede in per- 
gamena a* 24 giugno 1624, dichiara correre il V 
anno dal suo ponteficato. 
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re nella prigione il detenuto , che nascose altrove, 
ma dippiù lo subbissò con censure. Racconta il 
Parrino , che non pochi travagli soffrì il Figueroa. 
Finalmente dichiarato eretico da S. officio di Ro- 
ma sul riflesso che non dimandava l' assoluzione del- 
la scomunica , venne , non senza strepiti , arrestato 
in Napoli come tale (1). 

Pinto pagò il tributo alla natura dal 24 maggio 
al 28 agosto 1644 (2) , e la di lui memoria ri- 
mase in benedizione presso il clero e popolo della 
Città. 

23. Camillo Baldo. Giureconsulto celebre in Ro- 
ma , ben noto a papa Innocenzio X , da cui fu 
eletto vescovo a 6 marzo 1645 , malgrado che a 
ciò non pensava. Passò al numero de' più dal 17 
ottobre al 13 dicembre 1649 (3). 

24. Lodovico Centofloreno. Figlinolo di Lucio, 
e fratello di Costanzo che fu prefetto del papa (4). 
Nacque da nobile famiglia in Città-Nuova , diocesi 

(i) Domenico Antonio Parrino Teatro eroico e po- 
litico de governi de viceré di Napoli. ij3o T, a.f. 112} 
e Chiocca rello Àrchiv. della R. Giurisdiz. in compen- 
dio f. i5t. 

(a) Registro delle provisioni , collazione di benefi- 
ci ec. ec. dal 1642 in poi f. 20 a sa, nell'archiv. 
vesc. - Emendasi perciò Ughelli , che P ascrive mor- 
to nel i645. 

(3) Registro medesimo f. 64 e 65 - Errano dun- 
que Ughelli Fiore e Franco , i quali rapportano il 
trapasso di Baldo nel i65o. 

(4) Con T autorità di Ughelli emendiamo il Fiore, 
che appella il Lodovico Prefetto del pontefice* 
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di Fermo. In Roma esercitò la professione di giuri- 
sta , e compose lo Scudo lauretano del concilio di 
Trento contro gli assalti degli eretici. Univa poi 
alle lettere un santo costume. Innocenzio X lo creò 
pastore di questa chiesa a 2 maggio, ed egli portatosi 
in residenza a 2 giugno 1650, ne disimpegno i do- 
veri col detto e col fatto. Nello stesso anno 1650 
andò in Pozzuoli , dove vide una cronaca antica, che- 
faceva S. Gennaro cittadino di Galafatoni (1). Morì 
dagli 8 novembre al 19 dicembre 1650 (2), vale 
a dire mesi dopo la sua promozione , ed i Nieo- 
teresi ne piansero la perdita. 

25. Ercole Coppola. Gallipolitano , dottore in 
sacra teologia, e consanguinio di Gio: Carlo Cop- 
pola della medesima Gallipoli , che per la sua eru- 
dizione e bontà fu eletto vescovo di Muro a 18 
maggio 1643. Ercole decorato con la mitra dal 2 
novembre al 4 dicembre 1651 (3), amministrò con 
zelo la diocesi. Congregò un sinodo diocesano in 
cattedrale a 26 dicembre 1655, ed in questo eres- 
se il seminario dotandolo con le rendite di tre 
aboliti conventi (4) : introdusse V uso de' funerali 



(i) Aceti Notae in Barri. 

(a e 3) Registro citato di dietro f. 74 e 79 ad 81. 

(4) Cioè di S. Francesco d'Assisi e dell' Annunzia- 
ta di Nicotera , e di S. M. ad Nives di San Nico- 
la de Lfgistis. Coppola per dotare il seminario con 
le rendite di questi cenobi , ottenne superiore as- 
senso a 19 febbraio i654 - Oggi tal instituto pio é 
in buona forma , e contiene competente numero di 
convittori. Ivi s* insegnano , teologia , lingua latina , 
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gratuiti nella morte de' sacerdoti , e la recita delle 
Laudi nel sabato : ingiunse di confessare con cot- 
ta e stola ; e richiamò in vigore le disposizioni 
di Capece in quanto alla recisione del mostaccio (1). 

Monsignor Coppola passava in Filocastro più 
tempo dell'anno, sì per l'amenità e pregi di quel 
sito, sì ancora per l'affetto che nutriva verso Gia- 
cinto Coppola di Gallipoli , personaggio del suo 
sangue colà abitante. Il suo decesso avvenne nella 
suddetta Terra a 22 agosto 1656, ed il cadave- 
re , trasportato in Nicotera in pari giorni , fu inu- 
mato nella cattedrale (2). 

26. Francesco Cribario. Nativo di Cosenza, ce- 
lebre dottor di legge civile e canonica , e parro- 
co in Roma di S. Nicola detto in Arcionibus. Suc- 
cesse al vescovato nel 6 maggio 1658. Visitò la 
diocesi più volte , come negli anni 1660 , 61 , e 
62: tentò di far acquistare diritti alla sua chiesa 
su l'ospizio de' certosini eretto in Marina, il 1664; 
e se ne mori a 3 marzo 1667. 



ed altre facoltà. Vi è anco la cattedra di filosofia 
occupata attualmente da Francescantonio de Pietro 
nostro erudito concittadino. 

(i) Comminò in pena la galea agli uomini , e la 
frustra alle donne , se commettessero sortilegi - L' e- 
ditto preparativo alla celebrazione ha il datum Phi- 
locastri die 2 dicembre i655. 



Ci) Atto di sua morte , nel libro dei trapassati in 
Filocastro dal i65o al 1674 f. 1 a 2 5 e da qui si 
scorge Terrore dei Fiore e del Franco, i quali l'ascri- 
vono defonto nel i658. 



Digitized by Google 



59 

27. Gio '.-Francesco Biancolclla. Di famiglia di- 
stinta, cittadino e canonico di Aversa. Prese lau- 
rea per dottore in ambe le leggi , e fu destinato in 
questa sede a 22 agosto 1667. Resse la chiesa , 
ma con molti disturbi. Giorni prima del 7 giu- 
gno 1668 si tentò di notte tempo gittargli a ter- 
ra la porta della sala del suo palazzo (1). Final- 
mente soldati iniqui impugnarono il ferro contro 
di lui , facendolo a pezzi ne' primi giorni di feb- 
braio 1669 (2). 

Pervenuto a notizia di papa Clemente IX il mi- 
sfatto , commise l' instruzione del processo al ve- 
scovo di Ferentino , imponendogli di conferirsi a 
tal uopo in Nicotera , o dove credeva opportuno , e 
compartendogli non ordinarie facoltà con breve da- 
tum Romae apud Sanctam Mariam Majoretti sub 
annui o Piscatoria , die vige sima februatii 4669* 
Quindi il pontefice scomunicò nelle più ampie for- 
me i rei , ignoti sin allora , distendendo altro bre- 
ve col datum Romae apud S. Sabinam , sub an- 
nulo Piscatoria , die 23 februarii 1669 (3). 

28. Ft\ Francesco Aricono Oty» Monforte 
nella Sicilia , lettore in trilogia. Indossò V abi- 
to de' minimi , ed in Roma venne creato supe- 

(1) Processo iustruito in curia vescovile il 1668. 

(2) V. anco il Parrino Teatro ewico e politico ec. 
dietro citato, T. 2 f. 261. 

(Ò*) Bollarium Romanorum Pontificum T. 6 , P. 6. 

(4) Il Fiore gli da il cognome Auriconio ed' il Co- 
leti Animus* Nel Franco vien detto : pamcfyis S, An- 
dreae de Tractis invece de Fractis. Noi in carte del suo 
tempo lo troviamo scritto Ariconus } e di rado Aricà. 
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riore e quindi parroco di S. Andrea delle Fratte. 
Salì poi la cattedra a 6 ottobre 1670. Usci in 
S. visita nel 1682, nel 1689, e delegò nel 1690. 
Celebrò due sinodi in cattedrale , il primo a 29 
settembre 1675 , ed il secondo in epoca incer- 
ta (1). In quest' ultimo eresse la prebenda cerimo- 
niali a , che mancava da più tempo. Sebbene si fos- 
se premurato a convocare altri sinodi , de' quali esi- 
stono gli abbozzi , pure , dice il de tubero (2) : prò- 
per plenitudinem annorum et infirmitates laborum , 
hoc sanctum opus adeo necessarium conficere non 
potuit. 

Aricono in età molto avanzata cessò di vivere 
nel novembre 1690 , ed il capitolo gli celebra l'an- 
niversario a 24 del mese stesso. 

29. Fr. Bartolomeo de Ribero. Nacque in Evora nel 
Portogallo , da una delle più distinte famiglie delle 
Spagne , verso il 1 637 (3). Si fece monaco del 



(1) Non esiste l'autentico ms. di quello del 1675, 
ma di esser stato celebrato nell' indicata epoca si ha - 
da una nota fatta dietro Y editto preparativo alla ce- 
lebrazione \ quale editto fu dato da Domenico Adi- 
lardi vicario generale a ai settembre i6j5. 

(2) Editto preparativo al di luì sinodo - Aricono 
menò seco due sue nipoti , Giulia Lafìcarra , e Roso- 
lìa Mefue , oltre a parecchie basse famiglie ancor vi- 
venti ; e quivi maritò Rosolia con Antonio Coppola 
de 1 patrizi di Tropea. 

(3) Decreto che stabilisce Y ordine per marciare 
nelle processioni , ove egli dicesi Lusitani ex Ebora 
oriundi ; ed atto di sua morte del 9 dicembre 1702, 
nel quale vien notato di circa anni 65. 
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real ordine di S. M. della Mercede della reden- 
zione de' cattivi, lesse teologia in qualità di mae- 
stro , e dalla sua religione venne prescelto per vi- 
cario e procurator generale di tutto V ordine. Fu 
anco consultore della S. congregazione de' riti. 
Papa Innocenzio XII V elesse vescovo di NicotS- 
ra a 1 2 novembre 1691. Monsignore portatosi nel 
destino , girò in S. visita nel 1697 , nel 1699 , 
ed altre volte : regalò alla chiesa di Limbadi la 
reliquia di S. Pantalcone : rifece col braccio del 
sudetto pontefice , il' tetto della cattedrale , incro- 
stò e bianchegiò le mura del vescovil palazzo , 
e riparò con fabbriche e con nuovo suffitto il me- 
desimo palazzo. Inoltre , col sinodo diocesano 
che celebrò in cattedrale a 26 27 e 28 apri- 
le 1 699 , aggiunse , alle quattro solite congrega- 
zioni de' parrochi , la quinta, e questa' per discet- 
tare i casi di coscienza, stabilendo a tal uopo il 
venerdì dopo la domenica . di passione : prescrisse 
che sotto pena di scomunica non s' inumi cadave- 
re , se non alla presenza del clero ed inalberata 
la croce : inst-ituì le feste di S. Pietro Nolasco e 
di S. Antonio da- Padova; la prima a sua contem- 
plazione , e la seconda a richiesta del popolo : e 
finalmente determinò le precedenze nelle generali 
processioni , prefiggendo per lo marciare V ordine 
segnato qui in piede (1). 



(i) i Confratelli del Rosario di Nicotera , a con- 
fratelli del Sacramento di detta Citlà , 3 cappuccini 
di Filocastro, 4 paolotti , 5 osservanti, 6 celestini, 
tutti di Nicotera ; 7 croce del capitolo , 8 chierici 
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Monsignor de Ribero , sopprimendo il semina- 
rio , fondò , con le rendite dr esso , sei canonicati 
nel 1700 , riserbando il patronato a lui ed a' di 
lui successori ; ma siccome pria di disciogliere 
l' istituto pio non badò impetrare superiore bene- 
placito , cosi poi , morto egli , la S. congregazione 
dichiarò invalida l'erezione a' 40 luglio 1706. De 
Ribero nel 1695 , per incarico avuto dalla stessa 
congregazione a 7 agosto detto anno , visitò le 
chiese de' luoghi nullius , Drosi e Melicocca , sot- 
toposti allora , il primo cioè a Carlo Garafa , ed 
il secondo a Domenico Ruffo , ambi dell' ordine 
Gerosolomitano. 

Questo vescovo passò agli eterni riposi a 9 di- 
cembre 1702 , ed il suo spoglio di due. 9746 , 
dopo lunghi contrasti , fu aggiudicato in buona 
parte a' fratelli del suo ordine , i quali sosteneva- 
no , che da essi , quasi tutto , gli era pervenuto. 
L' anniversario gli vien celebrato dal capitolo. 

30. Antonio Mansi. Sortì la culla in Montalba- 
no (1) , Terra in diocesi di Tricarico , circa 

della diocesi, 9 sacerdoti della medesima: parrochi, 
cioè di ; 10 Preitoni , li Caroniti , 12 Comerconi , 
i3 Mandaradoni, i4 Caroni , i5 Limbadi , 16 San 
Nicola de Legistis , 17 Filocastro : 18 clero urba- 
no: 19 capitolo: 20 vescovo: 21 magistrato di Ni- 
cotera : 22 magistrato di Filocastro. 

(1) V. in archiv. un suo testimoniale , col quale 
manda in detta sua patria una reliquia del legno della 
croce , che in Malta aveva avuto in regalo dal cen- 
nato suo germano , onde fosse conservata su quel suo 
gentilizio altare dedicato a AI. V. - Perciò emenda nsi 
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il 1643 j e fu germano di fr. Gio:-Domenico , 
cav. di S. Giovanni in Gerusalemme , e commen- 
•datore di S. Maria da Picciano in Matera e nel 
priorato di Roma. Disciplinato nelle lettere dal 
vescovo di Marsico , Antonio si dottorò in ambe 
le leggi , e lece il protonotario apostolico. Egli 
fu canonico della chiesa di Anglona e sotto-col- 
lettor generale della Nunziatura di Napoli. Fu an- 
che canonico in Malta , ove esercitò la carica di 
vicario generale presso monsignor fr. Davide Coc- 
co Palmerì per lo giro di anni 19. Proclamato 
vescovo a 1 , si consacrò a 7 ottobre 1703. So- 
stenne decoratamente con la dignità di vescovo , 
le cariche di visitatore del monistero S. Marta di 
Coloreto in Filogasi , e di conservatore de' privi- 
legi deli' altro di S. Basilio Scamardì in Torre di 
Spatola. Queste onorificenze furono a lui conferite, 
la prima a 28 novembre 1703, e la seconda a 13 
ottobre 1705. 

Monsignore avendo trovato la chiesa sprovista 
di suppellettili , perchè involti nello spoglio del de 
Ribero a favor de' padri della mercede , ricorse al 
vescovo di Tropea per improntarsi la tonacella ed 
i sandali , ed a' parrochi di Filocastro per avere 
in prestito un piviale. Poscia spendendo parte del- 
le somme di detto spoglio, le quali crauo rimaste 
a benefizio della cattedrale , ristaurò la chiesa ed 
il palazzo , provide la stessa cattedrale da suppel- 
lettili e da vasi sacri, e fondò delle annue rendi- 

Fiore e Franco , i quali lo fan da Incarico , inve- 
ce della diocesi di Tricarico , come l'avverte Coleti. 
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te. Egli anche construì, ma a proprie spese, l'ai- 
tar maggiore con la custodia io marmi nella cap- 
pella del Santissimo. 

Mansi volle che i parrochi di San Nicola de 
Legistis , Limbadi , Caroni , e Mandaradoni , fa- 
cessero in Filocastro conferenza di casi morali la 
domenica dopo vespro: impose a tutt'i curati, che 
* ne' dì di domenica ammaestrassero i ragazzi nelle 
S. dottrine , e che si celebrassero gratuitamen- 
te i funerali del vescovo ; e siccome era uso 
di celebrare il sacerdote una messa in morte di 
altro sacerdote, cosi esortò, che tanto si praticas- 
se verso di lui e di lui successori. Dispose quasi 
tutto ciò con sinodo diocesano , che dopo la S. vi- 
sita e diverse congregazioni de' dignitari , de' cano- 
nici, de' parrochi , e de' regolari , adunò nella cat- 
tedral chiesa a 4 5 e 6 ottobre 1705, e rese di 
pubblico diritto col titolo: Synodus dioccesana ab 
ili. et rev. domino D. Antonio Mansi episcopo Ni- 
coleren celebrata in ecclesia cathedrali sub die IV 
V et VI mensis octobris anno a partii Virginis 
MDCCV. Messanae. Ex typografia Cam. Vin- 
centii de Amico. Il nostro prelato instituì il sot- 
to-maestro di cerimonie , e poscia la teologale e 
la peni ten seri a , dotando queste due ultime di du- 
cati 400 , che trasse da' frutti esuberanti delle 
cappelle e dallo spoglio del suo antecessore. Inol- 
tre eresse la congregazione de' sette dolori , obbli- 
gando i componenti ad assisterlo alla recita della 
corona nella domenica : regalò alla chiesa cattedra- 
le una reliquia del legno della S. croce , che ave- 
vagli complimentato suo fratello; e tolse al baro- 
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ne la sedia , che per abuso tolleratogli dal de Ri- 
bero , teneva in presbiterio della suddetta cattedra- 
le. Se ne volò al cielo nelP età di circa 70 anni 
a' 29 novembre 1713 (1), ed il capitolo gli cele- 
bra l'anniversario. 

31. Fr. Gennaro Mitici. Di distinta prosapia. 
Sortì dalla natura nel villaggio di Acquaro di Are- 
na verso il 1656 ; ed avendo preso le serafiche 
lane di S. Francesco da Paola fu scelto lettor giu- 
bilato , e poi negli anni 1 683 e 1 689 videsi cor- 
rettore provinciale. Fu parimente teologo del car- 
dinal Pignatelli arcivescovo di Napoli , ed esami- 
natore sinodale di quell' archidiocesi. Ascese al ve- 
scovado a 10 gennaio 1718 (2) , e governò con 
lode. Elia d' Amato 1' annovera tra persone , che 
fiorirono per pietà e per dottrina. Seguì il suo 
predecessore alla tomba a 25 gennaio 1725 (3), 



(1) Atto di sua morte nel libro dei trapassati f. 26. 

(2) Coleti. - Del pari in bolla da lui data a it 
settembre 1724 P er ^ a fondazione della parroccbia 
di Badia , dichiara correre V anno VI del suo pon« 
tificato. Si emendino in conseguenza fr. Domenico da 
Badolato e Franco, i quali lo fan promosso nel 1717. 

(3) Atto del di lui transito nel sopraccitato libro 
dei trapassati f. 1 43. Si correggano quindi fr. Do- 
menico da Badolato ed il Franco, asserendolo morto 
nel 1724 * Sulla lapide di un sepolcro cavato nella 
cattedrale, vi è scolpita Y effigie del Mattei , col se- 
guente epitafio, da lui medesimo dettato in onor di 
Carlo suo fratello: f " 
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La chiesa, oltre l' anniversario , gli celebra una 
messa nel lunedì ed altre 26 nell' anno. 

32. Fr. Alberto Gualtieri. Vide l' alba de' suoi 
dì in Napoli intorno al 1666. Fattosi monaco degli 
scalzi di S. Pietro d'Alcantera , fu nominato teo- 
logo di S. M. cesarea. Venne assunto alla catte- 
dra nel 1725 , avanti il 27 aprile (1) ; e riposò 
nel Signore a' 20 ottobre 1726 (2), Egli lasciò 
nome per le sue cristiane virtù. 

33. Fr. Paolo Collia. Nacque in Zaccanopoli , 
villaggio di Tropea, a' 5 marzo 1684. Vestì l'abi- 
to de' minimi ; ed in tal ordine fu lettor giubila- 
to , e due volte provinciale. Per la sua dottrina 
e bontà fu anche teologo del cardinale Althan 
viceré del regno. Eletto vescovo di Latino a 1 , 
ai consacrò in Napoli a' 20 settembre 1 725. Ma 
per poco quei suoi diocesani ne poteron ammirare 
i buoni sentimenti , giacché a 23 dicembre 1726 



Hoc pietate tuis germana Carole praesul 
Matthaei marmar contulit exuviis 
JVon hic Phidiaco stupeas mausolei viator 
Insigni è coelo Praxiteleve tuo: 
Sed Jacili tignata marni , parvoque labore 
Nomina solo legas Caroli, et ista satis. 
Obiti anno Domini ij2t 
Die vero XI mensis augusti. 
(i) Sotto tal data vi sono delle sue bolle. Egli 
spesso usava titolarsi : S. Sedi immediate subìectus , 
ma noi ignoriamo il perchè. 

(a) Atto di sua morte nel detto libro dei trapassati 
f. a&f • Fr. Domenico da Badolato e Franco sono 
in errore , giacché l'ascrivono defunto il 17*7. 
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passò in questa diocesi \ dove , zelantissimo per 
il divin culto, provide la cattedrale da suppellet- 
tili, e si fondò l'anniversario ed annue messe 52. 
I suoi giorni terminarono a 27 luglio 1735 (1). 

34. Francesco de NoveUis. Da Napoli , parroco 
di S. Maria da Fonsecha in quella capitale. Fu 
consacrato per nostro vescovo nel dicembre 1735, 
ed andò alla chiesa di Sarno a 19 marzo 1738. 
Pagò il tributo alla natura mentre si trovava in 
patria , a 1 1 maggio 1 760 , e fu sepellito nella 
chiesa di S. Maria del popolo o Incurabili di detta 
capitale (2). 

(i) N.° 68 della Serie de Vescovi Larinati come ce 
lo comunica il degno prelato di quella diocesi con fo- 
glio del 17 maggio 1837. li" ro de' nati il XVII 
secolo in Zaccanopoli, non ci si è trovato Tatto di 
nascita del Collia sotto 1' epoca additata ; ma non 
perciò si dee avere per falsa quella serie , maggior- 
mente perchè nell'atto della di lui morte si nota co- 
me defonto di circa anni 5o. L'equivoco della serie 
è sul di del trapasso j che vien segnato a 19 luglio. 
Emendansi fr. Domenico da Badolato e Eranco , ove 
lo dicono trasferito in Nicotera il 1727. - Sotto il 
nome del medesimo Collia vi è in archivio una De- 
scrizione del Vescovato di Nicotera fatta nel 1735 a 
richiesta di Paolo Vivone R» uditore di Catanzaro 
incaricato dal re a mettere a giorno lo stato di que- 
sta provincia-, ma è un lavoro di nessuna utiltà per 
gli amatori della pàtria storia. 

(a) Queste ultime notizie ci Sono state comunicate 
dal degno vescovo di Sarno e Cava , in data 2 1 gen- 
naio 1837 » assicurandoci averle fatto ricavare dal 
suo archivio. 



35. Fr. Eustachio Entreri. Sorse alla luce m 
San Pier de Guarano villaggio di Cosenza , a 25 
gennaio 1688 , da Carlo ed Orsola Pugliese , pii 
ed onorati di quel luogo , da' quali gli venne im- 
posto il nome di Nicola. Giovinetto di anni 46 
professò nella religione francescana , cambiando il 
nome di Nicola in quello di Eustachio. Instruito 
il P. Eustachio nelle lettere lesse per lo giro 
di cinque anni filosofia e teologia in Cosenza e 
quindi in Roma. In Roma il P. generale Zavar- 
rone in compenso delle sue fatiche V onorò con 
la carica di sicario generale dell' ordine. Vacata 
intanto la cattedra di filosofia in Torino , Vittorio 
Amedeo re di Sardegna e Cipro , lo chiamò ad 
occuparla a 8 novembre 1729. Servendo poi An- 
nibale Albani , camerlingo di S. chiesa e G. bah 
nell'ordine Gerosolomitano , da vicario generale di 
Sabina , Clemente XII gli conferì la mitra di Sa- 
maria e la nostra a 3 marzo 1738. 

Er. Eustachio fu un virtuoso pastore, che sem- 
pre indefesso , attese alla cura del suo grege. 
Giusto , «on cessava di essere clemente : decora- 
to , accompagnava il viatico nelle case de' più vi- 
li , dando agl'infermi f assoluzione in artictdo mor- 
ti* : economico , mai negò la limosina a' poveri , 
anzi più zitelle furono da lui dotate. Fiorì insom- 
ma e per santità e per dottrina. 

Monsignor nostro per delegazione ponteficia uni- 
tosi in Longobarde a* vescovi di Oppido e di Tro- 
pea , prese informo su la vita del venerando ser- 
vo di Dio fr. Nicola di detta Terra , ed indi 
dagli stessi accompagnato si conferì in Roma , af- 
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fin di porre a chiaro giorno le virtù di quell'al- 
ma beata. Ristaurò la chiesa cattedrale , che pro- 
vide da ori ed argenti ; e finiti i bisogni di tal 
santuario , un apopletico insulto lo condusse al se- 
polcro a 11 marzo 1745 in ore 2 della notte. 

La perdita del santo vescovo fu amaramente com- 
pianta da' diocesani e da' forestieri che lo conosce- 
vano. Il duca di Monteleone arrivò a portarsi da 
quel suo feudo in Nicotera , onde venerarne il 
cadavere. Molti con epigrammi ne celebrarono il 
nome (1) , ed a' piedi del suo ritratto si scrisse : 

Euslachius Christi sanctus, swnmusque sacerdos, 
Nicotera praefuit viva loquela Dei: 
Entreriis sanguis Minimis quem regala gignens 
Ductorem dat clero , miscrisque patrem. 

V anniversario di questo prelato si celebra dal 
capitolo. 

36. Francesco Franco. Ebbe la culla in Se- 
minare da Domenico ed una gentildonna di casa 
Sanchez , a 24 dicembre 1 700 , e trasse " origine 
da' patrizi di Tauriana e da 7 duchi di S. Agata e 
frecacuore. Prese laurea per dottore in ambe le 
leggi , e per dottore e maestro in teologia , éd 
esercitò delle cariche nelle chiese di Melicocca , 
di 5. Stefano de Nemore (2) , e delle due badie, 



(i) Saverio Entreri Notizia della vita di monsignor 
fr. Eustachio Entreri vescovo di Nicotera , Nap. ijéo. 
(a) Qui cade acconcio notare , che a 26 febbraio 



Farfcnse e SS. Salvator Maggiore. Trovaodosi vi- 
cario generale in Farfa, il S. padre l'elesse vica- 
rio apostolico della diocesi di Sora con breve del 
9 ottobre 1734. Quindi creato vescovo di Bitetto 
nel 1736, passò in Nicotera a 10 maggio 1745. 
Papa Clemente XIII per rimunerarlo della di lui 
divozione verso la S. sede, gli donò V annua pen- 
sione di 100 scudi a carico della mensa arcive- 
scovile di Capua ; ed avendolo motu proprio con- 
sti tuito prelato domestico ed assistente al soglio 
pontefici o , lo dichiarò eonte Romano , lo facoltò 
a creare tre personaggi idonei notai apostolici, a 
decorare con la croce di oro otto individui così 
facendoli cavalieri pontefici auratae militiac , e gli 
concesse parimenti di erìgersi ovunque si trovasse 
un oratorio privato e disporre a suo talento delle 
pensioni o frutti di luoghi ecclesiastici che avesse 
ottenuto o potrebbe in seguito ottenere (1). 

i3ox una tale D. Giovanna vedova di Pellegrino 
Alessandoro della Terra di Nicotera , con istrunien- 
to stipolato nella medesima epoca dal notato Teo- 
doro Gannabazol , donò la coltura di Lena in per- 
tinenze di Mileto , al detto convento di S. Stefano 
de Nemore. Vi è ttstrunrento in pergamena nella Libi, 
del cav. Capialbi. 

(i) Il titolo per la pensione stipolato dal notato 
Filippo Pinelli a 27 novembre 1764 , e P indulto 
ponteficio dato a ao dicembre 1765 , si trovano in 
copie in istrumento rogato dal notato Domenico Pel- 
licari di Nicotera a no marzo 1766; con cpiale istru- 
mento il Franco assegnò metà della pensione a Mi- 
chele Franco suo nipote. 
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Monsignor Franco in Nicotera ftsci piìi volle in 
S. visita: abbellì la chiesa, il palazzo, ed il semi- 
nario : oonstruì in fini marmi V aitar maggiore del- 
la cattedrale , inaugurandolo poi : eresse due ca- 
nonicati a 22 maggio 1752 , ed un collegio di 
sette cappellani in S. Nicola de Legistis nel di- 
cembre 1 754 : instimi una solidalità di ecclesiasti- 
ci e secolari in soccorso dei moribondi: cavò due* 
sepolcri nella suddetta cattedrale , destinandoli , 
uno per i vescovi e altro per i sacerdoti , ed or- 
nandoli da iscrizioni : consacrò le chiese parroc- 
chiali di Limbadi e di Filocastro , e l'aitar mag- 
giore di quella di S. Nicola nel 1747 ; e fondò 
la chiesa della Concezione in Marina. Nel 1759, 
notte del 21 ottobre , per l' inaccortezza del se- 
grestano , s' incendiarono la chiesa ed il palazzo , e 
monsignore scampò per miracolo dalle fiamme. Al- 
lora si bruciarono le scritture e gli ornati riposti 
in tali luoghi , ed il vescovo con la benefica mano 
di papa Clemente XIII , che gli fece sborzare du- 
cati 1 500 dalla nunziatura di Napoli , non solo 
acquistò novamente gli ornati , ma pure edificò il 
campanile in sito diverso dall' antico , ornandolo 
da iscrizione. Fraditanto la congregazione del con- 
cilio venne a giorno di molte di queste e di altre 
comendevoli opere, e l'elogiò ne' termini che sie- 
guono: Vidcris ipse aidem sponsam tuam Jlagafiter 
diligere dum episcopium et tcmplum instaums , no- 
voque in dies ornatu augere contendis , dum tanti 
tibi est seminarti cura et totius ecclesiastici coetus 
quem studiis ac moribus fulgere studes , dum piarum 
voluntatum implemento incumbis , discordias sedare. 
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hostium iras compescere , et perjuria è medio tollere 
lobo ras , quem infinem sacros operarios extra ordiem 
saepius missisti , pecorxs universi vultum semel , ac 
iteram pedibus inambulando dioecesim inspexisli , 
aliasquc in loca invexisti , mundi codesti chari- 
tatis fulgore disjiceres (4). 

Oltreciò , Franco adunò un sinodo diocesano a 
1 2 e 3 maggio 1772 , e lo rese di pubblica 
ragione col titolo*. Consiitutiones et acta synodi Ni- 
coterensis ab ili. et rever. domino Francisco Fran- 
co episcopo celebratae diebus 4 2 et 3 maii 4772. 
Cum appendice et elencho episcoporum Nicoteren- 
sium. Neap. MDCCLXXII: Typis Raimondiana. 
In questo sinodo l' accorto pastore impose a' suoi 
ecclesiastici di proseguirgli V uso dell' ubbidienza 
nella vigilia della B. Vergine Assunta (2) , e di 
congregarsi avanti a lui sabato prima la domenica 
delle palme e venerdì dopo l'ascensione. Fu aperto 
il sinodo con orazione recitata dal canonico Fran- 



(1) Lettera del 3o gennaio 175 1 presso il sinodo 
diocesano del 1772. 

(2) Quest' uso , come si legge nella nota de' preti 
che T eseguirono nel i5o,3 e negli atti di S. visita 
del 1620 , è in vigore da tempo immemorabile. Così 
regolasi la precedenza : 1 arcidiacono , a decano , 
3 cantore , 4 tesoriere , 5 canonici : parrochi , cioè 
di; 6 Filocastro, 7 S. Nicola, 8 Limbadi, 9 Man- 
darà don i , 10 Caroni , 11 Ca ioni ti , 12 Cornei coni , 
l3 Preitoni, i4 Badia, i5 Marina. I canonici e gli 
altri ecclesiastici vengon chiamati i 1 uno dopo V altro > 
asseconda la loro anzianità. 
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cesco- Antonio Cafaro , e chiusa con altra del Ca- 
ristina (1). 

Franco , uomo di lettere e di estesi rapporti , 
era tenace sostenitore delle giurisdizioni ecclesia- 
stiche. Ebbe litigio con i padri minimi di Nico- 
tera su tal materia , e vinse la lite con decisione 
della S. congregazione , emessa a 30 settembre 
4746 (2). Riportò anche vittoria contro V univer- 
sità di Filocastro , la quale pretendeva il patrona- 
to delle cappelle S. Catarina , Gesù e Maria , 
Santo Monte , Santissimo , e Misericordia , erette 
in Filocastro medesimo (3) ; ed il sindaco e gli 
altri ufiziali , asseconda un real dispaccio emanato 
a 24 giugno 1752 , furono fortemente ripresi per 
essere ricorsi al monarca a tal oggetto. Egli nel 



. (i) La prima trovasi stampata in piede del sino- 
do , e la seconda nel fine della Diatriba de terremo- 
to Calabro an. 1^83 > opera dello stesso P. Caristina. 

(a) Arrestatogli capricciosamente un servo in Lim- 
badi dal maestro-giurato di Filorastro , si armò di 
sdegno contro il duca di Monteleone e contro i par- 
rochi diocesani del di costui canto, i quali si erano 
resi fautori dell' anesto. Eccitò assai più I 1 indigna- 
zione del vescovo un libello famoso scritto contro di 
lui. Fece rientrare in se il duca rivolgendosi al so- 
vrano , e ravvedere i parrocbi servendosi dalle sue 
ordinarie facoltà. 

(3) Queste ca ppelle, dichiarate di regio patronato, 
sono state a titolo di sacro patrimonio conferite dal 
re a tre chierici con decreto del 4 ottobre 1 835, 
incardinando i beneficiati , cioè uno a Caroni , altro 
a Badia , ed il terzo a Comerconi. 
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1767 ricevè da Clemente XTII onorevole invito di 
conferirsi in Roma se volesse intervenire alla cano- 
nizazione di Giuseppe Colasanzio e di altri servi 
di Dio. 

La morte troncò i passi a questo prelato a 20 
aprile 1777 , e la cattedrale gli celebra l'anni- 
versario. 

37. Francesco Ailaffi. Nacque in Stignano vil- 
laggio di Stilo , da Paolo e Laura Vitale , a 4 
ottobre 1706. Si dottorò nel diritto civile e ca- 
nonico il 1 726 , e fu aggregato alle nobiltà di Sti- 
lo e di Amantea. Marcantonio Attaffi suo zio , 
vescovo di Squillaci , lo chiamò a se e lo fece 
suo vicario generale a 15 giugno 1728. Egli in 
Squillaci medesima fu canonico-arcidiacono , e quan- 
do poi ne occupò la cattedra monsignor Michele 
Abbati, ritornò vicario generale di quella diocesi. 
Esercitò pur anco quest' ultima carica presso An- 
tonio Brizio vescovo di Marsi, nel 1751: presso 
Benedetto Mattei successore del Brizio , dal 1 763 
al 1766 : presso Michele de Tarsia vescovo di Con- 
versano , dal 1767 al 1768; e presso il vescovo 
di Alatri in Campagna di Roma, sotto m1 pontefi- 
cato di Benedetto XIV. 

Attaffi fu eletto vescovo di Nieotera a 23 mag- 
gio 1777. Venuto in residenza, cercò sopprimere 
a poco a poco gli abusi che si erano introdotti : 
visitò la diocesi, ed eseguì la S. ordinazione: ri- 
chiamò in osservanza gli esercizi spirituali , e la 
conferenza de' casi: ridusse in miglior forma il se- 
minario , e fondò la congregazione dell' Agonia di 
£. Giuseppe ., ammettendovi i canonici ed i preti , 
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e destinandosi prefetto. Mancò a' vivi nel 4 mar- 
zo 1784. 

38. Giuseppe- Vincenzo Marra. Figlio di Gior- 
gio ed Ignazia Malafranò. Vide V alba de* suoi dì 
in Reggio a 4 aprile 1742. Si dottorò in ambi 
i dritti, e fu lettore di teologia nel seminario di 
sua patria. Salì al posto di canonico in quella me- 
tropoli a 8 febbraio 1775, e di tesoriere nel 1786. 
Il re lo creò arcidiacono in luogo di Cosentino 
il 1790, ma egli rinunziò la carica. Destinato 
pastore di questa chiesa , fu preconizzato a 27 
aprile 1792 , e subito dopo prese possesso (1). 

Monsignore governò santamente la diocesi con 
visitarla spesso. Abellì dall' intutto la chiesa cat- 
tedrale , ove quasi portò a compimento la cappella 
del Santissimo : regalò a detta chiesa molti parati 
e diverse argentane , e le unì decente segrestia : 
fabbricò il palazzo vescovile, essendo diruto l'an- 
tico : rimise il seminario , che si trovava abban- 
donato da più tempo ; e V aumentò con fabbriche 
e con la fontana. Egli in somma può dirsi uno 
de' più virtuosi e benefici pastori che han gover- 
nato la nostra chiesa. 

Giuseppe-Vincenzo fu letterato, versassimo nelle 
teologiche e filosofiche cognizioni , e nelP oratoria 
molto facondo. A 28 dicembre 1777 morì in Reg- 
gio il dotto Giuseppe Morisani , ed egli in quel 
duomo ne recitò il funebre elogio , che pubblicò 



(i) Vcd. anco Demetrio Nava canonico U. /. D. 
Reggino Notizie del capitolo e chiesa metropolitana di 
Reggio ms. ■ y 
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l'anno appresso (1). Evvi anche di lui un'orazio- 
ne eucaristica stampata nel 1799 , ed un panegi- 
rico detto in Catania in onore di S. Agata. Mon- 
signor Marra si apparteneva alla nostra accademia 
Florimontana , ove col pastoral nome di Trisalgo 
Sarrisseate era conosciuto. Dar si poteva il vanto 
di fedeltà alla real dinastia de' Borboni. Nell'epo- 
ca d' instituzione dell' ordine delle due Sicilie fu 
creato cavaliere dal governo Francese, e con ram- 
marico ne accettò 1' onore. Chiunque però era sul 
trono del regno , aveva Marra in stima e venera- 
zione. 

Questo santo vescovo morì a 16 febbraio 1816 > 
ed i cittadini e diocesani sparsero* lagrime in ve- 
derlo sul feretro. Francesco- Antonio Brancia , or 
degno penitensiere del capitolo, ne recitò l'elogio 
funebre , e Vincenzo Soraci , buon latinista (2) , 
ornò il ritratto con la seguente iscrizione : 

Hic vigil antistcs (patria) Rhéginus Marra Joscpkus> 
Undevicinam haud clausit olimpyadam 
Aschenae sydus Medina , spes unica templi 
Prompla salus ovium vox animata Dei. 
Obàorrnivit in Domino 
Die XVII kal. feb. MDCCCXVL 



(i) Biografia NapoUtana t. 6 art. Molisani. 

(a) Soraci fu Nicoteiese e canonico della cattedra- 
le. Costui morendo in Napoli a 27 luglio 1 83 • , la- 
sciò vari mss. , fra i quali è di pregio quello che 
compie i versi monchi di Virgilio. 
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39. Giovanni Toniamolo. Nacque io Napoli da 
Giacomo di professione avvocato , e Maria Lo-Sas- 
so, a 22 marzo 1773. Morto il padre nel 1783, 
Giovanni per le cure di Ferdinando di lui fratello 
maggiore , che colonnello ordinatore della real Ma- 
rina di Napoli stessa terminò i suoi giorni nel 
1826 , fu ammaestrato nelle lettere italiane lati- 
ne e greche. Egli prese 1' abito chiericale , e Ga 
al 1806 si esercitò nelle sante missioni. In tal epo- 
ca Tomasuolo , dottorato in teologia , predicò 
in Palermo alla presenza di quell' arcivescovo e di 
monsignor delegato dalla monarchia. Era rettore 
della regia parrochia della darsena in sua patria 
sin dal 16 ottobre 1815 , quando nel 1818 fu 
prescelto vescovo di Nicotera e Tropea. Esaminar 
to perciò innanzi a Pio VII ed al collegio de' car- 
dinali, venne consacrato dall' eminentissimo de Mat- 
teis a 27 dicembre di quell' anno , e prese pos- 
sesso di qnesta .chiesa a 12 gennaio dell'anno se- 
guente. 

Monsignor Tomasuolo prima di giungere nelle 
diocesi regalò la cattedrale di Tropea con arredi sa- 
cri ; ed appena giunto , colà ristorò la chiesa , il pa- 
lazzo vescovile , ed il seminario che da più tempo 
era chiuso. Fu liberale nel dar limosine a' poveri, 
con specialità nelle triste vicende del 1820. Ri- 
nunziò poi il vescovato nel giugno 1824 con la 
riserba di una pensione su le rendite delle due men- 
se , e si . ritirò in Napoli , ove tuttavia dimora. 

40. Nicola-Antonio Montiglia. Ebbe i natali io 
Polistina , diocesi di Mileto , da Cesare dottor 
di ambe le leggi , e Veneranda Sapiolo , onesti e 



I 
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civili di quella patria , a 8 luglio 1750. Si lau- 
reò io Napoli per maestro in sacra teologia , e fu 
eletto arciprete della stessa Polistina a 30 otto- 
bre 1783. Resse anche il seminario di Mileto per 
più anni. Nominato alla cattedra Squillacese , fu 
proclamato a 25 ed ordinato a 31 maggio 1818. 
Passò nelle nostre diocesi il 1825 , e finì di vi- 
vere in Nicotera a 30 novembre 1826. 

41. Mariano Bianco, Surse alla luce in Napoli 
a 22 settembre 1775 , e nella capitale ottenne la 
parrocchia della chiesa La-Rotonda. Preconizzato 
a 9 e consacrato a 1 6 aprile , consegui il possesso 
a 1 maggio 18$7. Egli è arcivescovo di Amalfi sin 
dal 30 settembre 1831. 

42. Michelangelo Franchini. Nacque in Monte- 
corvino (1) a 2 marzo 1792 , da Carlo-Saverio 



(i) Ci è grato poter notare a riflesso dell'egregio 
nostro vescovo , che Montecorvino , capo-luogo di 
circondario in provincia di Principato Citeriore , pro- 
bàbilmente riconosce T origine dall'antica Picenza , 
la quale , secondo alcuni , si fondò da' Piceni del- 
l' Umbria o Marca di Ancona verso V anno 485 , e 
si distrusse dal feroce Siila circa il 665 di Roma. 
Il castello di Montecorvino fu assediato negli anni 
ii22 ? il 37, e 1392. Fedele questa Città al re Al- 
fonso II , ottenne da costui diploma , col quale con- 
fermandole il titolo di Città , dichiarò nobili 23 fa- 
miglie ( fra queste la Franchini ) ex reliquiis Picen- 
tini populi descendentes,. Vantava il privilegio di con- 
cattedralità , e vien oggi decorata da insigne colle- 
gio. È patria di vari distinti personaggi, fra i quali 
noi con Lorenzo Giustiniani ricordiamo Fabio della 
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de' patrìzi di Picente, e Lucrezia Meo, furon due 
de' principali e più religiosi di detta Città. Fece 
parte degli studi neli* illustre seminario di Poz- 
zuoli , ove per i suoi talenti ed esemplari costu- 
mi fu oltremodo accetto al famigerato Carlo-Maria 
Rosini vescovo di Pozzuoli. In Montecorvino ebbe 
un canonicato nel 4816; e siccome nell'anno ap- 
presso migliorò vita Giuseppe Franchini suo zio, 
degno arciprete del medesimo luogo , cui egli da 
economo avea coadiuvato nella carica, così nel 1819 
fu a lui conferita 1' arcipretura. Michelangelo fu 
anco esaminatore pro-sinodale dell' archidiocesi di 
Salerno. Nominato alle cattedre Nicoterese e Tro- 
peana (1) , venne preconizzato a' 2 e consacrato 
a' 15 luglio 1832. Quindi s'impossessò di ambe 



famiglia del nostro prelato, che scrisse: Praxis cr£- 
minalìs , Neap. tjft. Rammentiamo ancora della 
prosapia stessa : Domenico , vicepresidente della gran 
corte civile di Napoli; Raimondo, U. J. D. giudice 
della gran corte criminale di Napoli ; ed il consi- 
gliere Errigo , U. J. D, versato nelle lingue e nella 
numismatica : il primo prozio già morto ; ed i se- 
condi zi viventi del lodato nostro vescovo. Monsi- 
gnore ha per fratelli: Filippo, capitano di artiglie- 
ria -, Fabio , canonico-tesoriere in Montecorvino ; e 
Vincenzo , giudice-supplente in sua patria. 

(i) Avendo detto a f. 3o, che il vescovo antepose 
il nome di Nicotera all'altro di Tropea , vogliamo 
qui avvertire , che ciò fu coli' autorità sovrana in 
razia di essere la nostra chiesa più antica di quella 
i Tropea. Ved. un reale rescritto del 3 maggio 1820 
»*1 Concordato tra Pio FU e Ferdinando I , Par- 
te 3.« ; Nap. 1826. 
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le chiese a 8 settembre; e giunto in Nicotera a* 28 
dicembre dello stesso anno , fece pontificale. En- 
trò poi solennemente in Tropea a 1 gennaio 1833. 

Prelato di decoro ed affabile per gentili manie- 
re , Franchini con paterno amore corregge i delin- 
quenti , e più volte ha visitato in persona le dio- 
cesi. Eresse la parrocchia della Marina di Nico- 
tera , e provide le chiese vacanti ; institui nelle 
due cattedrali la pia adunanza del S. Cuore di 
Gesù , della quale è il primario regolatore : con- 
sacrò il nostro vescovado , ed a' 2 ottobre 1 833 
la chiesa di 5. Bartolomeo apostolo in S. Pietro 
di Amantea : attese ed attende al miglioramento 
de* seminari diocesani , ed a crescere e sostenere 
gì' interessi delle due mense ; e finalmente par 
ben istruire i ragazzi nella fede diede alla luce un 
Compendio della Dottrina Cristiana, Nap. 4835. 
Il Cielo , per lo benefizio della nostra chiesa , 
prolunghi gli anni a sì ottimo pastore, 

Vicari generati. 

§. IH. Sono stati ; cioè presso monsignor : 

1. Arduino Pantaleone , nel 1495: 
Bernardino Scattaretica decano del capitolo. 

2. Giulio-Cesare de Gennaro , nel 1 526 : 
Tommaso Cesario da Nicotera. 

3. Giulio , o Giulio Cesare de Gennaro ultimo 
di tal nome , dal 1542 al 1573". 

Gio: -Bernardino Mancrio tesoriere capitolare; An- 
drea Adilardi da Nicotera ; Damiano Scattaretica 
arcidiacono del capitolo; e Luca-Antonio Puccio- 

4. Liparoio, dal 15T3 al 1578: 
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il medesimo arcidiacono Scattaretica ; ed Orazio 
Dattilo U. J. D. 

5. Resta, dal 1578 al 1582 : 

Scipione Adilardi decano detta stessa chiesa ; e 
Gennaro Baccalario. 

6. Capece, dal 1582 al 1619: 

Salvatore Arduino ; Carlo Creti nobile di Gerace 
U. J. D.; Giulio Pacciullo d'Altamura U. J. D.; 
Lucio Goccia ; Marcello Malerbl da Gerace dot- 
tore del decreto , protonotario apostolico (1) ; 
Massenzio Costa canonico del capitolo ; Scipione 
Mazza da Montelione; Gio:-Maria Rocco U. /. D.; 
Carlo de Bonis U. J. D. ; il suddetto Scipione 
Adilardi ; Massimiano Pellizza U. /. Z). arcidia- 
cono capitolare ; Pietro-Antonio Sacca 17. /. D. 
decano di Reggio ; Guglielmo Formica protono- 
tario apostolico ; Gio:-Battista Curiale ; e Carlo 
Pinto vescovo titolare di Cuma. 

7. Pinto , dal 1619 al 1644: 

il prefato Curiale ; Benedetto dementino U. /. D. 
chierico di Amelia ; Giacomo Adilardi U. J. D. 
decano di Nicotera ; Baldassarre Civerio U. J. D. 
suddiacono di Ascoli ; Mercure del Balzo ; Gio:- 
Bernardino Grosso Napolitano U. J. D. protono- 
tario apostolico ; Girolamo Zangari ; Vespasiano 
Prenestino da Filocastro ; e Bernardino Calabrello 
altro Mottese U. J. D. , canonico capitolare. 

8. Baldo, dal 1645 al 1649: 



(i) Per Malerbì ved. Fitae episcopor. Hieracen. 
Neap. ij55. 
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Girolamo Cesario U. J. D. protono tario aposto- 
lico , arcidiacono del capitolo. 

9. Centofloreno , nel 1650 : 
Buonaventura Milano t7. J. D. chierico di Fer- 
mo ; ed il suddetto Cesario. 

10. Coppola, dal 1651 al 1656: 
lo stesso Cesario. 

11., Cribario , dal 1658 al 1667. 
Giuseppe Quatrimani nobile Cosentino. 

12. Biancolella, dal 1667 al 1669 : 
Giuseppe Corso da Filocastro. 

13. Aricono , dal 1670 al 1690 : 
Domenico Adilardi , ed Alfonso Cesario , ambi 
17. /. D. , canonici , il primo di Nicotera ed il 
secondo di Tropea ; ed Andrea Coppola altro ca- 
nonico Nicoterese (1). 

14. De Ribero, dal 1691 al 1702 : 
i suddetti Adilardi e Cesario. 

15. Mansi, dal 1703 al 1713: 

Girolamo Cesario ; Fr. Giuseppe Mansi de' frati 
cappellani della religione di Malta , nipote del 
Tescovo, 17. /. D.; Domenico datti da Cinque- 
frondi , protonotario. apostolico ; Antonio , o sia 
Carmine-Antonio Prenestino U. J. />., arcidiaco- 
no del capitolo ; e Giancola Adilardi 17. /. D. , 
canonico del medesimo collegio. 

16. Mattei , dai 1718 al 1725 : 
Girolamo ed Ignazio Cesano, patrizi Messinesi. 

» 

(i) Coppola e Giuseppe Satriano son appellati nel 
sinodo diocesano dei 1699 in fine , ex aìitiquioribus 
nobiliores. 
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17. Gualtieri, dal 1725 al 1726: 
Nieolangelo de Augustinis da Roma ; ed il detto 
arcidiacono Prenestino. 

18. Collia , dal 1726 al 1735: 

10 stesso arcidiacono Prenestino. 

19. Entreri, dal 1738 al 1745: 

11 divisato arcidiacono. 

20. Franco, dal 1745 al 1777: 

il medesimo Prenestino ; Rocco Coirò poi vesco- 
vo di Colrorie ; Niccola Cesario decano di Nico- 
tera ; Vincenzo-Maria Parisio ; Giuseppe Valenti 
dottore in sacra teologia , nipote del fu Entreri , 
Leonardo Adilardi patrizio di Tropea, protonota- 
rio apostolico, canonico capitolare; Bartolommeo 
Romei ; e R. Cavallaro. 

21. Attaffi, dal 1777 al 1884: 

Domenico Costa-Pileggi da Stignano ; ed Ignazio 
Attaffi nipote del vescovo. 

22. Marra, dal 1792 al 1816: 

Cesare Adilardi fratello di Leonardo , cantore del 
capitolo ; Francesco-Antonio Cafaro dottore in 
teologia , degno arcidiacono capitolare ; e Bernardo 
Coppola decano di Nicotera. 

23. Tomasuolo, dal 1818 al 1824: 
Giuseppe Granata da Belvedere , maestro in teo- 
logia ; Francesco-Maria Coppola or vescovo di 
Oppido ; e Giuseppe- Antonio Preiti da Limbadi, 
or degno arcidiacono del capitolo. 

24. Montiglia, dal 1825 al 1826 : 

Diego Muzzopappa decano Nicoterese ; il suddet- 
to Preiti ; e Francesco-Saverio Sesti arciprete di 
S. Pietro dell' Amantea. < 
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2f>. Bianco, dal 1827 al 1831 : 
Domenico Corso tesoriere del capitolo ; ed il me- 
desimo Pretti. 

26. Franchini, dal 1832 fin ora: 
Giuseppe Massara U. J. D\ fu arcidiacono di que- 
sta chiesa ; lo stesso Preiti ; e Gaetano Brancia 
di nascita amena , degno cantore del capitolo , il 
quale onorevolmente esercita la carica (1). 



(i) Abbiamo raccolto i nomi degli annoverati vi- 
cari dalle scritture esistenti nell 1 archivio vescovile , 
nec dubitai n us ( diciamo con Plinio PreJ'at. ad Hist. 
natur. ) multa esse qua e nos praelcricrint. È da mar- 
carsi , che sebbene sono stati da noi compresi tut- 
ti sotto la vjoce vicari generali , nondimeno i soli 
U. J. D. posson dirsi tali. Gli altri in realtà non 
debb on aversi , che per pro-vicari , ed infatti giu- 
dicavano col voto degli assessori. - Vi era poi in 
diocesi il vicario forauio appellato un di col gre- 
co nome di Protopapa. Egli lece residenza in Fi- 
locastro sin a* principi del XVII secolo , per cir- 
ca altro secolo in Mandaradoni , e quindi in Lim- 
badi. De Proihopapa. Leggiamo nel sinodo dioce- 
sano del 1 583 : Praeter ea quae ei comituntur et 
quae sequuntur , prothopapae curare praecipimus , ut 
vita clericorum sibi subjectorum , commendata sit , ut 
unusquisque suo Jung atur officio . ... Si quis deli- 
querit , vcl segnior Jiat ; nos certiore Jaciat , ac ubi 
opus erit , diligcntem informationcm capiat , et ad no- 
stram curiam statini transmiitat. Ne' principi del se- 
Colo XVIII : vicarius Jbrancus , qui in kac nostra 
dioecesi Proihopapa appellatur , et cuius ojfficium ad 
nutum est et amovibile , in locis dioecesis sibi commise 
sis causas civiles , quae i5 carolcnorum summas non, 
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Vicari capitolari, 

§. IV. Furono , sede vacante : 

1. Coletta di Afflitto , passato al numero de' più 
l'Arduino Pantaleone , nel 1523. 

2. Girolamo Cesareo , seguito il decesso del 
Pinto , dal 1644 al 1645. 

3. Bernardino Calabrello , mancato a' vivi il Bal- 
do , dal 1649 al 1650. 

4. Il Cesareo suddetto , al transito del Cento- 
floreno , dal 1650 al 1651 (1). 

5. Lo stesso , morto il Coppola , dal 1656 
al 1658. 

6. Domenico Àdilardi , seguito il trapasso del- 
l' Aricono , dal 1690 al 1691. 

7. Girolamo Cesareo , riposato in pace il de 
Ribero, dal 1702 al 1703 (2). 

excedunt , ad modum labiac , ut dicitur oretcnus , per 
scipsum et de partium consensu , tractare et definire 
poterà, Invigilet ut clerici eorum ecclcsiis respeetwe i/»- 
scrviant ec. Sinodo diocesano del 170 5. 

(1) Cesareo fu saggio e fedele al re. Presso i si- 
gnori Cesareo di Tropea abbiamo veduto un docu- 
mento contestante , cne nel 1648 ( o più tosto nel 
1647 ) ess endosi ribellati i popoli de' villaggi di Tro- 
pea contro i Tropeani con esser giunti un anco a 
fatta di armi , Girolamo si frappose facendo tutto 
sedare; e per maggior sicurezza di quella Città, ivi 
fece venire da Nicotera Gio: Tommaso suo fratello, 
che seco condusse 3o armati. 

(2) 11 Mansi a 8 settembre 1711 , titolandolo ex 
nobiliorìbus proccribus huiusdem civitatis (Nicoterae), 
attestò, che lo reputava degno a conseguire qualun- 
que prebenda in qualsisia cattedrale. Morì Girolamo 
a 29 ottobre 17^9. 
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8. Giancòla Adilardi, morto il Mansi, dal 1713 
al 1718. 

9. Carmine-Antonio Prenestino , passato all'altra 
vita il Mattei , nel 1725. Fu di nuovo : 

10. seguito il transito del Gualtieri , nel 1726. 

11. morto il Gollia, nel 1735 ; e 

12. trasferito in Sarno il de Novellis, nel 1738. 

13. Giuseppe Valènti , finiti i giorni dell' Entre- 
ri , nel 1745. 

14. Michèle Franco da Seminara , nipote del 
Franco , protonotario apostolico , dopo la morte 
di suo zio , nel 1777. 

15. Il Valènti di bel nuovo , al decesso del- 
l' Attaffi , dal 1784 al 1791 (1). 

16. Bernardo Coppola , in rimpiazzo del Va- 
lenti , dal 1791 al 1792. 

17. Lo stesso Coppola, volato al cielo il Mar- 
ra , dal 1816 al 1818 (2). 

18. Giuseppe Massàra , alla rinunzia del To- 
masuolo , dal 1824 al 1825 (3). 

(i) Egli da Saverio Entrèri Notizia su la vita di 
monsignor E ntreri vien caratterizzato: Fir in omni re 
ita pracclarissimus , ut nihil supra* Morì in Nicotera 
di circa anni 85 il 1 79 1 ; e secondo vogliono alcu- 
ni , giorni dopo che aveva ricevuto il biglietto per 
yescovo di Bova. 

(a) Del vicario Coppola son nipoti, Andrea e Gio: 
Coppola , teologo di non volgare ingegno il primo, 
e chiaro avv. ne' tribunali il secondo. 

(3) Ci piace qui ricordare il cugino di quest' ul- 
timo vicario , Filippo Massàra , cittadino e teologo 
di Nicotera , lettore di filosofia nel nostro seminario, 
buon predicatore e latinista , e accademico Fiori- 
montano *, il quale , adorno di eminenti virtù , mi- 
gliorò vita in sua patria a' 20 marzo 1829, lasciami» 
mss. varie sue prediche. 
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19. Domenico Corso , seguito il transito del 
Montiglia, dal 1826 al 1827. 

20. Il cennato Massaro, trasferito in Amalfi il 
Bianco, dal 1831 al 1832 (1). 

§. V. In Nicotera si eressero le chiese di : 
1 . M. V. Assunta e S. Giuseppe. E certamen- 
te più antica del vescovato , di cui si è fatto pa- 
rola , non dovendosi credere che si fosse stabilita 
la cattedra appena fondata la chiesa , ma qualche 
tempo dopo (2). Ridotta da vescovile a parrocchia- 
le , ebbe un legato da Margarita Pcllizza net 
1386 (3). Essa era anticamente sotto il titolo di 
M. SS. della Romania (4), ma nel 1392, l'aveva 
cambiato nelV attuale dell' Assunta (5). L' anno 
suddetto 1 392 constituisce per questa chiesa un' e» 
ra novella , giacché essendo allora risorto il ve- 

(1) I suddetti vicari capitolari , eccettuati quei ri- 
portati ne numeri i , 7 , e i4 , ebbero pure in al- 
tre epoche il vicariato generale , come può. vedersi 
nel $. precedente. Il loro catalogo si è da noi for- 
mato , tenendo sotto gli occhi le carte dell'archivio 
vescovile. • 

(2) Gualtieri cenna le ruine 

e senza dubhio intende quelle , che ancor veggonsi 
nel luogo Torre del vescovo. Noi però senza altro 
documento in mano , abbiamo stimato di 
ricordo. 

(3) Ved. il di lei testamento qui appresso citato, 

(4) Relazioni ad S. limina del 1708 e del 1733, 

(5) Ughelli art. Nicoteren. Episcopi. 
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scoYato, tornò cattedrale. Fu incendiata di notte 
tempo, da' Saraceni dell' Africa a 28 giugno 4074, 
da' Turchi a 20 giugno 1 638 , e per casualità dal 
segrestano a 21 ottobre 4759 (4)* Il Capece la 
riedificò a spese della comunità e de' cittadini nel 
1582^ ma a guisa di quadrato più tosto, che dì 
bislungo, e su la porta maggiore appose le di lui 
armi e l'iscrizione: Templum hoc SS. Virgini dica- 
tum. Octavianus Capycius episcopus Nicoteren CU). 
Fracassata poi da' tremuoti nel 1 783 , venne rifatta 
in miglior forma col danaro di sovrana munificenza 
e con le largizioni de' vescovi. Ora è di elegante 
disegno , e provista di tutto il decoroso e bello. 

Questa chiesa fu consacrata dal Capece stesso 
a 2 luglio 1 582 , e di nuovo dal Franchini a 1 2 
maggio 1834. Si legge in essa l'iscrizione seguen- 
te incisa sul marmo : Majus hoc templum Dco sa- 
crum , quod jampridem sacvientibus regionis terrae- 
motibus collapsum jacebat , mox ad pristinam for- 
mam excitatum , Michael Angelus Franchinius Ni- 
coteren. ac Tropaen. episcòpus IV idus maii era 
MDC CC XXXIV in universi populi conventu , ab- 
itante clero D. D. 

Che diremo poi sul clero della medesima ? Sti- 
miamo doverlo primariamente dividere in tre clas- 
si: 1.° capitolo, 2.° comuncria, ed annoverare in 



(i) V. qui nel testo il capo seguente, e la 
dice al sinodo diocesano del 1772. 
(a) Atti di S. visita del 1620. 
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3.° luogo gli ecclesiastici che non appartengono alla 
comuneria. 

Il capitolo fu eretto da papa Bonifacio IX nel 
1 392 con la stessa bolla d' istituzione del vesco- 
vato. Sui principio furon otto i canonici , inclusi 
i dignitari , e vantavano delle preminenze e de' 
privilegi. Nel declinare del sècolo XVI erano cre- 
sciuti a 14, come rileviamo dalle scritture esi- 
stenti nelF archivio vescovile ; ma Ugbelli affer- 
ma , che due non erano , se non cappellani tito- 
lari. Ripete lo stesso il Fiore. Essendosene poi 
aggiunti altri due dal Franco a 22 maggio 1752, 
vien oggi composto il capitolo da 16 canonici (1). 

Quattro canonici son dignitari , e due altri an- 
no le prebende , uno cioè per teologo ed altro per 
penitensiere. I dignitari si titolano , arcidiacono , 
decano , cantore , e tesoriere. Di costoro , il pri- 
mo porta la cura delle anime della Città , avendo- 
gliela indossata il Capece nel 1 583 (2) ; il secon- 
do pubblica le scomuniche e le apostoliche dispo- 
sizioni ; il terzo dirige il coro con i divini ufi- 
zi ; ed il quarto ha la custodia de' suppellettili 
sacri. Su le preminenze poi di tutt'i canonici fra 
loro , il Finto ordinò nel 1621 : Jd ipsum quod 



(ì) Ughelli e sinodo del 1772. 

(ai Sinodo diocesano del i583 -, da dove si ha , 
cjie la cura delle anime risedeva prima presso tutt'i 
sacerdoti in generale ed in ni uno in particolare , e 
che essendosi affidata ali 1 arcidiacono , si è ammesso 
costui ad avere de coadiutori , sempre prò destinati 
dal vescovo. 
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actenus juste • servatum comperimus circa praemincn- 
tiam personarum , dignitalum , et canonicorum no- 
strae calhedralis ecclesiae custodiri , et observari vo- 
lumus et mandamus ; scilicet ut omnibus post pon- 
tejicalem , / archidiaconus , % decanus , 3 cantor, 
4 ihesaurarius , et deinde canonici, ut anlea con- 
sueverunt et soliti siint , quolibet ipsorum juxta prio- 
ritatem temporis adeptionis , sive possessioni alium 
praecedat Le due prebende teologale e peni- 
tenseria furono erette dal Mansi (2), giacché ten- 
tata più volte da' vescovi antecessori V erezione (3), 
disgraziatamente non si eran mai veduti in piede. 

Il capitolo a tempi del Capece aveva piccole 
rendite , malgrado 1' unione di vari benefici fatta- 
gli da' suoi predecessori. Egli cercò aumentarle , 
aggregandogli con sua difinitiva sentenza del 11 
settembre 1587 due altri opulenti benefici , eretti 
sotto i titoli di S. Nicola di Muzzomadi e di 
S. Maria di Cassi ma di , nel villaggio di Badia 
parrocchia di Caroni l' uno , ed in territorio di Fi- 
ìocastro Y altro ; solo riserbando i frutti a favore 
de' titolari di quel tempo , Ascanio de Gennaro e 
Cesare Camagna , per tutta la lor vita. Morti , 
o* altrimenti esonorati da' benefici , il de Gennaro 
ed il Camagna , non sappiam come passarono i 



(ì) Sinodo diocesano del i6ai. V. anche gli atti 
di S. visita del i6ao e ai , e l'altro sinodo dioce- 
sano del 1772. 

(a) Relazioni ad S. Umilia degl} anni 1708, ifilx 
e 174°» 

(3) Sinodi diocesani del i583 e ,del i594* 
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due benefici in parola nelle mani di Bernardino 
Paolino e di Vittorio Gerardino ; laonde il capi<- 
tolo volendo entrare nel godimento fu uopo accor- 
darsi prima con i medesimi , e quindi ottenere 
bolle ponteficie confermanti T accordio. La bolla di 
papa Clemente Vili , che conferma l' accordio sul 
beneficio di S. Niccóla ha il datum tiomac apud 
S. Petrum predie idus niaii anno 4597 , e quella 
dello stesso pontefice, che parimenti conferma si- 
mile accordio su V altro beneficio di S. Maria , 
vien detta ann, 4604 idibus maii (4). 

La comuneria è composta da' canonici e da' sa- 
cerdoti , i quali , senza distinzione di grado o di- 
gnità , prestano servigi e percepiscono rendite. A 
due di essi si conferiscono le cariche di maestro 
e sotto-maestro di cerimonie , fondate , la prima 
d'Aricono e la seconda da Mansi (2). 

Nella cattedral chiesa , o più tosto in piccolo 
oratorio attaccato alla met'^sima da pochi* anni in 
qua , esiste la confraternita di ftL V. Assunta , 
e si vuole , che non fosse diversa da quella , la 
quale col titolo del SS. Sagi amento ottenne luogo 
in questa chiesa a 7 novembre 1603 (3). 

2. S* Giuseppe. Aveva il titolo di Sebasliat 
no nel 1509 (4). Fu rifatta circa AO ! anni dietro* 
ed attualmente è sacramentale. In essa si trovano 
. — . — , . , — - — , 

(1) Atti di S. visita del 1620. : ., ,\/\ t K \ 

(2) Sinodo dell 1 Aricono di epoca incerta ^ ed atti 
di S. visita del 1704. \\ <\ 

(3) Bolla data dal Canece in tal epoca* 

(4) Atti di S. visita del iSqq. ,.:\.|> ,1 
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due pie adunanze dedicate al medesimo patriarca, 
una cioè di secolari , e altra di sacerdoti e seco- 
lari. La prima di que* 4 *» fioriva anche nel 1599 (1). 
La chiesa in parola e le altre due ricordate qui 
appresso esistono , in qualità , di filiali le due 
prime e di gentilizia la terza : le rimanenti son 
dirute sin dal 1783 o prima. 

3. Gesù e Maria. Si fondò dalla popolazione 
nel 1638 con una confraternita tuttavia in piede, 
ed ora è sacramentale (2). 

4. S. Maria della Presentazione. Non dista più 
di un miglio dalla Città , e vien comunemente detta 
della scala. Era patronato degl' Anzaloni e de' Por- 
ta nel 1 578 (3) , ed oggi è de' Cipriani Brancia 
e Prenestini. Son circa 25 anni , che con piccolo 
eremi torio fu rifatta. 

5. S. Andrea. Neil' instituzione si apparteneva 
a' civili della Città, e poscia fu unita al moniste- 
ro di 3: Chiara , che ne assunse il governo (4). 
Era sospesa nel 1748 , ed indi il vescovo , per 
ordine della S. congregazione , la dichiarò profa- 
na (5). 

6. S. Niccolò. Fu eretta da Teobaldo Gabrie- 
le , cavaliere da Genova , e militare di Ruggiero 
gran conte di Calabria e Sicilia ; e perciò in bolla 



(i) Ved. la nota 4 a H* P a g« 9 1 * 
(a) Atti di S. visita del 1714* 

(3) Inventario dei suoi beni formato nel 1578. 

(4) Atti di S. visita del 1599 e del 1620. 

(5) Relazione ad S. limina del 1748 , ed episto- 
la della S. congregazione. 



Digitized by Google 



93 

deir ordinario diocesano , data ad Esaù Malerbì 
nel 6 luglio 1461 , si legge: Sane de proximo va- 
• caute de uno cappellano ecclesia Sancii Nicolai de 
porta magna civitatis Nicolerae extra menia seu mu- 
ros civitatis eiusdem , ac proprie portam ipsam in 
exitu, nominata seununcupala cappella domini Ti- 
baldi Gabrielis militis de Janua. Quae ecclesia si- 
ve cappella de consensu ordinarli , atque ultima vo- 
luntate ipsius quidam domini Tibaldi in ipsa eccle- 
sia iuspatronatus habcntes , duos , ut sint , consti- 
iuit cappellanos. Questa chiesa , la quale nel fine 
del secolo XVI aveva 1' annua rendita di 1 5 in 20 
salme grano (1), fu dichiarata profana dal Franco. 

7. S. Catarinclla. Spettava in patronato a'Cip- 
poni. Nella S. visita del 1599 si dispose , che 
si sequestrino i frutti onde ripararsi. Venne so- 
spesa nell'altra visita del 1704, giacché si trovò 
sprovista da' necessari arredi (2). 

8. SS. Nunziatella. Era gentilizia della famiglia 
Puntorieri negli» anni 1599 e 1620 (3). Aveva 
ogni cosa in pessimo stato nel 1697 e nel 1699 (4). 

9. S. Maria del Falla. Sorgeva in podere di 
Carlo Pelli zza , da cui nel testamento stipolato il 
1 598 , si era disposta la riparazione. Morto il 
Pellizza , la chiesa restò diruta , giacche il Cape- 



(i) Atti LeneGciali del 1 58^ e seguenti. Le copie 
della citata bolla son presso di noi e di Adesi. 
(?) Atti di S. visita del 1704. 

(3) Ved. la nota t\ alla pag. 92. 

(4) Atti di S. visita dei 1697 e del 1699. 
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ce nel 1 603 non permise a' figli del testatore di 
riedificarla (1). 

10. SS. Salvatore. Stava sotto Nicotera , ma 
ne ignoriamo la qualità. Aveva bisogno vari ac- 
comodi nel 1599 , quando in S. visita csortossi 
il rettore che celebri ne' giorni di festa, e si or- 
dinò : Cogalur hercdes Angeli Nasi ad reducendam 
viam, quac est circumcirca ccclesiae^ ad pristinarn 
forrnam 

Inoltre si fondarono in questa Città i moniste- 
ri di : 

1. S. Francesco d'Assisi. Dell'ordine de' mino- 
ri conventuali. Si fabbricò a conto la chiesa del 
SS. Rosario , un tempo monistero della religione 
di S. Domenico di cui or ora parlaremo , dai RR. 
PP. Francesco-Antonio Orecchio e Francesco Ar- 
tusa , non che da fr. Francesco Arena , nel cor- 
so degli anni 1823 al 1825 , sebbene non anco- 
ra è compito. Precede la fondazione un decreto 
reale del 14 dicembre 1821. Ci duole poi , che 
i cenobi in seguito rammentati , stan sepolti nel 
seno della polvere. Quei segnati ne' numeri 2 4 5 
e 6 giaciono al suolo sin dal 1783. 

2. S. Caterina o SS. Trinità. Si apparteneva 
a' celestini. La pia INicoterese Margarita Pellizza col 
suo testamento fatto in Nicotera il 1386, dispo- 
se erigersi nel proprio fondo , dietro però la mor- 
te di Goffredo Orsoleone da Benevento suo con so r- 



(1) Veci, nel bollarlo di Capece una bolla da lui 
data a 17 novembre i6o3. 

(2) Atti di S. visita del 1699. 
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te , capitano allora del conte di Squillace , aven- 
do a costui legato V usufrutto de' beni di dotazio- 
ne. Volle inoltre , che due sacerdoti vi dovessero 
dimorare, in nulla dipendendo da' celestini di Ter- 
ranova, ed i medesimi celebrassero le messe ed i 
divini ufìzi per la di lei anima , e per le anime 
di suo marito e de* suoi genitori. In breve poi da- 
to da Bonifacio IX in luglio 1402 per far gode- 
re indulgenza a chi visitasse la chiesa a quel tem- 
po in fabbrica , sta scritto : Cupìcntcs igitur , ut 
ecclesia prioratus Sanctae Trinitatis Nicoleren otdi- 
nis caeleslinotutn secundum instituta beali Petti con- 
fesso vis , quetn dilcclus filius nobilis vir Gojf'redus 
de Utsileone miles Benevenlanus , et dilecta in Chri- 
slo jilia nobilis muliet Margarita de Pelliliis eius 
uxot de bonts eis a Beo coUatis , canonice consttui 
et edificate facete incepetunt, illumque quantum eis 
possibile fuit , sufficientcr dotatunt. Noi crediamo 
che si fosse compito V edifizio nel 1430 , epoca 
in cui il Fiore segna fondato il convento (1). 

3. SS. Nunziata. 

4. S. Ftancesco da Paola. Dell' ordine de' do- 
menicani il primo, e della religione iuslituita dal 
titolare il secondo. Furon ambi fondati d'Antonio 
Rocca sacerdote Nicoterese , con testamento del 
1535. Quello della Nunziata, permutato il suolo 



(i) La copia del testamento stimolato dal notaio 
Bernardo Stri ver io di Squillace a 26 novembre i38G, 
e quella del breve, sono presso di noi, e si trovali 
anco presso Adesi e Pelliccia. Del .Fiore ved, il /. 2 
/> 384. 
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cod Agase Braghò di Filocastro , si fabbricava 
Del 1596. Fu quindi soppresso da papa Innocen- 
zo X nel 1653, e nel 1706 ebbe tolta l'imma- 
nità per essersi dichiarato profano. Quivi nel se- 
colo passato si trattennero alcuni padri basiliani. 
Tuttavia esiste la chiesa , che ha il titolo del 
SS. Rosario , e come si è detto di sopra , sia 
attaccata al novello moni stero di S. Francesco éC As- 
sisi. L'altro convento poi di S. Francesco da Pao- 
la , edificato nel 1 593 , venne ingrandito e reso 
magnifico da' frati nel 1708. In seguito i frati me- 
desimi onorarono la memoria del fondatore, scol- 
pendo su 1' ancor esistente arco della porta della 
chiesa : D. Anton. Rocc. U. J. D. conventum , 
aia. hanc ecclesiam fundavit , dicavitq. S. Fran- 
cesco de Paula eius devotione F. T. A. C. ff. A. 

D. 1718 m. 

5. S. Maria delle Grazie. S' inalzò per i padri 
conventuali , con bolla di papa Clemente V ., il 
4308. Passò da' conventuali agli osservanti per 
opera del B. Paolo da Sinopoli nel 1459, e seb- 
bene i primi nel capitolo generale di Mantova si 
avessero querelato, e le loro doglianze si fossero 
accolte , nondimeno rimase agli ultimi (2). 

(i) Testamento del Rocca stipola to in Nicotera 
dal notato Agase Musco da Salerno ; breve del i3 
giugno i5g6 diretto dal S. padre al vescovo dioce- 
sano su la lesione eccepita dalla Braghò; sinodo della 
diocesi del i655 ; epistola della S. congregazione del 
4 maggio 1706 ; relazioni ad S. limino, del 1708 e 
del 1758 \ e Fiore t. 2 f. Sgo e 4*4* 

(*) Fiore U % f. 4°$' 
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6. S. Chiara. Si eresse da' cittadini per le ver- 
gini. Avendolo noi trovato negli anni 1579, 1583, 
e 1 599 , non possiamo convenire col Fiore di es- 
sersi ediGcato nel 1651. Forse si riattò in tal 
epoca. Questo monistero si governava da' padri 
minori dell'osservanza della Città (1). 

7. S. Francesco d'Assisi. Era sito vicino la ma- 
rina , e propriamente su la costa del colle ov' è 
fabbricata Nicotera , ed appartenevasi a' padri mi- 
nori conventuali. Nel testamento di Margarita Pel- 
lizza portante la data del 1 386 , si legge una di- 
sposizione di essa testatrice a favore di questa 
chiesa : Item voluti quod sepclitur intus ecclesia t a 
Sancii Francisci de Nicotera in sepoltura ipsius te- 
statricis , et corpus suum induatur habitum Sancii 
Francisci , eius ecclesiae legavit tarcnos quindeeim 
prò /radura ac reparalionibus retroscripta ecclesia. 
Soppresso il monistero da Innocenzio X il 1653, 
perdè l'immunità il 1706; ed era quasi tutto di- 
ruto nel 1704. L'Entreri progettò la demolizione 
della chiesa il 1739 ; e nel 1748, perche minac- 
ciava ruine , era nel punto di profanarsi (2). 

8. S. Teodoro. Si colloca in ampia pianura, a 



(i) Sinodo diocesano del 1 583 ; atti di S. visita 
del 1^99 , ec. Ved. anche il sinodo del Franco in 
appendice. 

(a) Fiore t. i ; sinodo diocesano del i655 ; epi- 
stola deila S. congregazione del 4 ma ggi° 1706; atti 
di S. visita del 1704 e del 17 39 *, e relazione ad 
S. limina del 1748. 

7 
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circa due miglia da Nicotera. Spettata all'ordine 
basiliano , ed era sotto la dipendenza della chie- 
sa di Mileto. Passò da questa all' archimandrita 
del convento del SS. Salvatore di Messina in vir- 
tù di diploma del re Ruggiero datum Me ssana e, 
mense februario sub indictione XU anno mundi 6642 7 
vale a dire in febbraro 4 1 34 ; nel quai diploma si 
dice: In Calabria vero ( erunt archimandritae ) ; 
S. Pananti us de Briatico , S. Anargirius de Rosanoj 
S. Nicolaus de Drosis , Dei genetricis Maria dieta 
de Paleariis , S. Theodorus de Nicotera ; et haec 
sunt in iurisdictione ccclesiae Militensis cum iuribus 
et pcrtinentiis , et iurisdictionibus eorum Ct\ Que- 
sto convento non esisteva nel 1551 ; altrimenti 
Marcello Terracina , visitatore de' conventi di Ca- 
labria , V avrebbe visitato in tal epoca (2). 

9. SS» Nunziata o S. Bruno (3). Della religio- 
ne basiliana , situato in distanza minore di S. Teo- 
doro. Nel 1602 si provò ch'era antico, anche 
per mezzo di testimoni avanzati in età , i quali ciò 
deponevano per detto de' loro maggiori. Infatti si 
ricorda in diploma dato da Federigo II a* padri 
certosini di S. Stefano del Bosco il 1224 : Iiem 
concedimus et confirmamus ecclesiam Sanctae Mariae 
culturas et terras , quas habet idem monastei*ium in 



(i) Rocco Pirri Sicilia Sacra/. n53; dove cre- 
diamo doversi leggere de Rosarno , per- 
chè colà era quel oionìstero. 

(a) Bernardo de Montfaucon Palaeographia Graeca* 

(3) Appellasi meglio Ospizio. 
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tenhnento Nicoterae ex donalione nostrorum Jìdelium 
sibi facta (1 )• 

Per la dipendenza dell' ospizio sollevaronsi gra- 
vi litigi tra il vescovo diocesano ed i padri del- 
l'ordine. Scrive Bartolommeo Falvetti (2), che il 
primo non vi apparteneva , tanto vero , che avendo 
mandato il suo vicario generale in S. visita , fu ini- 
bito dalla camera apostolica con monitorio del 28 
ottobre 1601. Nondimeno il vescovo non si arre- 
stò a tal ordine ; che anzi in prosieguo tentò sem- 
pre di esercitarvi giurisdizione , come rilieviamo 
dalle carte del suo archivio. 

Nella chiesa di questo ospizio , per antico co- 
stume celebravasi la messa due volte la settima- 
na, nelle feste, e ne' venerdì di marzo, con l'inter- 
vento di molti fedeli. Ciò fu provato nel 1596 (3). 

Oltre gli annoverati sacri luoghi , siti in Nico- 
tcra e nel suo peculiare territorio , esisterono in 
diocesi, o nel detto territorio o altrove, le chie- 
se di : 

1 . Alassa Nicotcrana. Stava in fondo abitato 
della mensa vescovile (4). Scorgesi V infelice sua 



(i e 2) Bartolommeo Falvetti Theatrum ckronologi- 
cum magistrorum , abatum, et priorum Sanctae Marine 
de Turri ms. nella Libi, del cav. Capialbi. - Il Paci- 
chelli nota de' cappuccini in Nicotera , dove mai vi 
fu monistero di tale religione. 

(3) Atti riguardanti la chiesa in parola , nell' ar- 
chivio vescovile. 

(4) Romanelli Antica topografia istorica del regno 
dì Napoli I. - Stimiamo doversi emendare, il Fio- 
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posizione nel finire del VI secolo , da un' episto- 
la di S. Gregorio papa , datata del 596 , che 
trascriviamo : 

Gregorius 
Bufino episcopo Vivonensi. 

De presbytero ordinando in ecclesia Mas- 
sae Nichoteranae. 
Ex habitatontm Massae Nichoteranae , quorum epi- 
scopus prò quibusdam culpis in pocnitentiam depu- 
iatus est , relatione comperimus , nullum Mie esse 
presbyterum , qui sacra possit missarum solcmnia 
celebrare , in tantum ut etiam filios suos sine ba- 
ptismate asserant remansisse. Et quia hac prò cau- 
sa magnopcre petiverunt sibi in eadem ecclesia 7 
cui fratemit as vestra operam visilationis impendit , 
debere presbyterum ordinari ; ea propter scriptis vos 
praescntibus adhorlamur , ut de clero eiusdem ec- 
clesiae reuuirerc debealis , cuius vita et mores ad 
hoc possi ni ojfìcnim convenire , et eum illic presby- 
terum festinetis , auxilianlc Domino 7 consecrare. 
Nam valde durum est, ut quousque causa episcopi 
eorum subtililer requiratur , non habet ecclesia il/a 
presbyterum , qui sacrum illic opus valeat celebrare. 
Indie, xir (I). 

2. Emolitana. Vien ricordata in altra epistola 
dello stesso pontefice , scritta in marzo 602 , ai- 



re , V Aceti , e tutti coloro che lian preso la chiesa 
in parola per la stessa cattedrale. 

(i) S, Gregorio Fpist. 40 Uh. V , Rom. i6t3. 



1 
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trove da noi riportata. Pare probabile, che fosse l'at- 
tuai parrocchia di Moladi , tanto per il sito non 
lontano a Nicoiera e contiguo alla diocesi, quan- 
to per T etimologia del nome , che quasi incorrot- 
to si conserva. Questa parrocchia ora è sottoposta 
alla curia vescovile di Milcto. 

3. S. Maria de Malachia, Era badia dell'ordine 
di S. Basilio ; della quale fassi menzione in co- 
dice taxarum camerae Apostolicae , al riferir del 
Eubin (1). Si ricorda parimenti negli atti di san- 
ta visita del 1 583 , con dirsi , che la chiesa di 
S. Venere in Preitoni era unita alla medesima. 

Ecclesiastici distinti. 



§. VI. In questa Città ebbero la culla : 

1. Monsignor Francesco Scallarclica. Sedò su 
la cattedra vescovile della stessa , dal 1452 al 
1460 (2). 

2. Fr. Francesco Pellizza. Di una delle princi- 
pali e più antiche famiglie di Nicotera. Carlo fu 
autore de' suoi giorni. Egli venne arrollato fra i 
cavalieri Gerosolomitani nel 1468 (3). 

(1) Abatiarum Italiae Ibrevis notitia , Rom. i6q3: 

(2) Ved. i documenti citati nella nota 2 a fogl. ÒQ. 

(3) Fr. Bartolommeo del Pozzo Ruolo generale de 
cavalieri Gerosolomitani; verbale del parlamento fat- 
to da' patrizi di Tropea a 3 giugno i5o8 per aggre- 
gare al lor sedile , in quel tempo detto magnum , 
Mario Pellizza nobile di Nicotera; albero antico di 
tal famiglia , disteso in pergamena , ec. documenti 



102 

3. Fr. Fabio di Afflitto. Surse alla luce da Ber- 
nardino e Cristiana Pellizza circa il 1547. Aven- 
do provato i quattro quarti di sua nobiltà , ebbe 
la croce di Malta nel 1565 (1). 

4. Fr. Gi arte ola Addarci. Nacque da Princival- 
le ed Olimpia Tranfo, nobili Nicoteresi, intorno 
al 1550; e da chierico occupava il posto di de- 
cano nella cattedrale il 1573. Ascese poi al sacer- 
dozio , e nel 1589 aveva ottenuto per giustizia 
di esser suddito della religione Gerosolomitana. 
Decorato con V insegna di commendatore di S. Gio- 
vanni e Drosi, nel 1591 abitava in Tropea. Adi- 
lardi lasciò in Roma la sua spoglia mortale (2). 



tutti esistenti in Tropea. - Emendisi il Fiore f. a , 
perchè lo fa Tropeano e del 1 546. 

(1) Vedete il processo de' 4 quarti di sua nobiltà 
instruito il i565 , presso Francisco Pelliccia in co- 

Fia. Che se il detto del Pozzo V ascrive da Napoli, 
equivoco avvenne , perche monsignor Giulio-Ce- 
sare de Gennaro depose esser Fabio , anzi vari di 
lui progenitori , nativi di IN i colera , e la famiglia 
dello stesso non esser diversa da quella del conte di 
Tri vento in Napoli. 

(2) Testamento di Gio: -Angelo Adilardi «li lui ger- 
mano , sttpolato in Tropea dal notaio Scipione de 
Dominico a 19 agosto i58o, *, atti d 1 informo preso 
dal vicario di Nicotera a 17 novembre 1 57Ì , presso 
di noi } ed altri documenti in potere del nostro con- 
giunto Saverio Adilardi e del signor Andrea Barat- 
ta , il primo de' quali ha fin anco copia del di lui 
testamento stipolato in Roma dal notato Vincenzo 
Pannizza. 1/ Avati-Carboue Supplimcnto alla prima 
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nel 1 598 , e fu colà sepellito nella chiesa di S. Cel- 
so e Giuliano. 

5. Fr. Lodovico. Essendo vicario generale del- 
l' instituto di S. Francesco dell'osservanza, nel 1507 
dal viceré del regno ottenne ordini rigorosi a' ve- 
scovi, onde non s'ingerissero in affari appartenenti 
alla sua religione (1). 

6. Fr. Paolo. Fu eletto provinciale de' minori 
osservanti nel 1537 , e dopo il triennio videsi 
confermato in tal dignità (2). 

7. Fr. Paolo. De' riformati. Nel 1598 ebbe la 
carica di custode della provincia de' Sette martiri. 
Sacerdote virtuoso, cessò di vivere in Roma (3). 

8. Fr. Paolo. Fece parte dell' instituto degli 
osservanti, e nel 1610 fu scelto provinciale di Ca- 
labria ultra. Vien egli annoverato tra persone di- 
stinte per pietà (4). 

9. B. Vincenzo. Era dell'istesso ordine di S. Fran- 
cesco dell'osservanza. Le sue cristiane virtù lo com- 
mendavano a cielo. Morì in Palermo il 1602 (5). 

10. Marcello Fossalàro. Fu terziario dell'abito 
di 5. Francesco d'Assisi, e di vita esemplare. In 
Napoli nel 1598 aprì l'ospizio della Misericordia 
a' fanciulli di povera fortuna ; e nella chiesa del- 
l' ospizio venne scritto : 

scrittura in sostegno del Sedile chiuso dì Tropea lo 
chiama » Commendatore di S. Gio: in Nicotera «. 

(ì) Chioccarello Archivio in compendio della R. giù* 
ris dizione f. 202. 

(2) Fiore U 2 f. 4<>4- 

(3) Fiore /. 2 f. 418 > e d Aceti. 

(4) Fiore t. 1 f. i3y , e t. 2/. 4o5 i Pacichelli 
P. a f. gì ; e fr. Elia d'Amato f. 2g3. 

(5) Domenico Gravina Vox iurturis C. 24 ; Mar- 
tirologio francescano; Fiore t. 1 f. i3y^ e t. zf. yg; 
Pacichelli P. sl f. gì ; e fr. Elia d'Amato/ »o3. 
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Hoc Ubi quod eulht fertur Marcelle Minerva 
Fossaturii opera nobile fertur opus , 
Quod neque temporibus poterit deieri vetusta* 
Nec mali mordaci laedere fama nota (i). 

11. Domenico Jdilardi. Vide la luce nel 1632 
da Giancola ed Ippolita Adilardi di famiglia no- 
bile Nicoterese. Fu di non volgare ingegno , e 
d' intemerati costumi. Laureatosi in ambe le leg- 
gi , fece il vicario generale e poi capitolare , e 
l'esaminatore e giudice sinodale. In sua patria' da 
canonico passò a decano. Morto a' 31 agosto 1C92 
fu inumato nella cattedrale, dove sulla lapide del 
suo monumento vi è egli scolpito con questo epi- 
taGo : Eie jacet rcv. et U. J. D. Ab. Dominicus 
Adilardus cathredalis ccclesiac Nicotercnsis decanus 
et vicarius gcneralis , genere nobilis , virtute insi- 
gnis, doctrina illustrior; qui post sexagesimum ae- 
tatis annum non obiit sed abiit die XXXI augusti 
MDCXCII (2). g 

12. Giancòla Jdilardi. Nacque d'Antonino ed 
Eleonora Barone, ambi nobili, a 3 dicembre 1679. 
In Napoli studiò le leggi, la teologia dogmatica, 
e la stona sacra ; e quindi il 1700 nel collegio 
della sapienza di Roma prese laurea dottorale in 
diritto civile e canonico. Sacerdote non povero 
di morali e letterari ornamenti, fu egli teologo 
del capitolo ; uditore della curia del vescovo ; vi- 
cario , giudice , e segretario sinodale della dioce- 
si ; ed esecutore de' legati pi. Il Mansi nel rap- 
— — - 

f ^Xf^fft C A araC ì CÌol ° Na PoU Sacra, Nap. 1624 
J. i3o s l'ietro-ADgelo Spera De nobilitate professo- 
rum grammatica* et humanitatù utriusque linguae , 
Xeap. 1641 /. 5/,- ed Aceti, 
(a) Scritture nell' arebiv. vesc. e presso di noi. 
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porto ad S. limino, del 20 novembre 1708 , cosi 
di lui parla: . . . Canonicum ab. Joannem Nico- 
laum Adilardi noòilem huius Civitaiis , in U. J. D. , 
ac thcologiae moralis professore™ , examinatorem sy- 
nodalem ac confessarium a nobis approbalum , prò- 
balae vitae ac morum honeslatc, unicum in capitulo 
et dioecesi , habiìem et idoncum ad lecluram , (um 
theologiae moralis , tum iuris pontifici s , mihi expe- 
rientia cognitum. ( 

Morto il Mansi , Giancola governò con lode da 
vicario capitolare. Riaprì il seminario : visitò più 
volte la diocesi : ottenne indulgenza plenaria per 
la festa della consacrazione della cattedrale : e nel 
4717 proibì le lamentazioni e figure della pas- 
sione di nostro Signore , solite da farsi allora 
nelle visite de' santi sepolcri; ed eccettuando l'uso 
delle processioni in abiti propri , ne comminò in 
pena un generale interdetto. Egli fece fondere la 
campana detta capitolare , ponendone sopra la se- 
guente iscrizione : liegnante papa Clemente anno 
sui pontificatus XVI , ac viduata ecclesia Nicote- 
rensis , Joannes Nicolavs Adilardi vicarius capilu- 
laris, sumptibus capitoli, fieri curavit. Adilardi nel 
1719 passò canonico-teologo in Tropea; e trovan- 
dosi in sua patria con tal carica , migliorò vita 
a'3 ottobre 1733. Da'capitoli delle chiese di Ni- 
eotera e Tropea ne ha celebrato l'anniversario (1). 

(i) Documenti nell'archivio vescovile, e presso di 
noi. Vcd. in detto archivio due testimoniali dategli 
dal Mansi a io giugno 1708 , ed a 8 settembre 171 f. 

In quest'ultimo dice il vescovo testamur admod. 

rev, ab, Jo: Nicolaum Adelardorum ex nobiliorìbus pa- 

iriciis huius cmtatis..., esse U. J. D kabilem et ido- 

neum ad quaelibet beneficia ecclesiastica obtincnda 
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13. Ignazio Cesareo. Ebbe i natali nel 1683 
da Niccolò patrìzio di Messina , ed Eleonora Grilla 
de' baroni di Calimera. Nel 1714 il collegio della 
sapienza di Roma gli diede diploma di dottor di 
legge. Quindi fu assessore, uditore, e vicario ge- 
nerale di Nicotera : come pure esaminatore sino- 
dale, e visitatore generale della Città e diocesi e 
del monistero delle monache, non che della Terra 
di Drosi. Fondata in Messina la reale accademia 
Pelorilana , egli ne fu creato promotore. Il Colila 
lo stimava degno a conseguire un vescovato , che 
poi , forse mediante la morte , non ottenne (1). 

14. Giuseppe Massara. Respirò aure di vita a' 3 
agosto 1773, e dottorossi nell'una e nell'altra legge 
a' Ut aprile 1800. Uomo di sapere e commende- 
vole per sociali virtù , fu segretario e confidente 
stretto di monsignor Gervasio cappellano maggiore 
nella corte , e quindi teologo del cardinal Ruffo 
arcivescovo di Napoli. Andato Ruffo in Roma da 
bibliotecario del Vaticano , egli amorevolmente lo 
segui. Fu del pari vicario generale del vescovo 
di Larino, il quale l'amava a segno, che in mo- 
rire l' insti tui suo erede; vicario apostolico in S. An- 
gelo de' Lombardi e Bisaccia ; vicario generale in 
Cosenza ed in Tropea ; pro-vicario generale in Ca- 
pua ; vicario generale e poi capitolare in Nicastro 
ed in Nicotera ; ed arcidiacono in sua patria. Giu- 
seppe era aggregato alle nostre accademie Vibo- 
nese e Tropeana , e scrisse con aurea penna quan- 
tità di sonetti (2). 



(i) Testi mouiale datogli dal Collia a i5 ottobre 
ij'ò 1 , ed altri documenti presso di noi. 

(a) Un sonetto ed un inno del Massara furon resi 
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Massara avrebbe avuto la mitra , se la fortuna 
non gli fosse stata avversa. Arcidiacono e vicario 
generale di Nicotera morì in seno de' suoi a 1 6 
giugno 1834. 

1 1 . Monsignor Francesco-Maria Coppola. Nac- 
que da una nobile famiglia a 11 aprile 1773 ; e 
furon di. lui genitori , Orazio e Carmina Brancia. 
Resse il nostro seminario per più anni : rifece in 
Nicotera la chiesa di S. Giuseppe per via di li- 
mosi ne , e sali al posto di canonico-teologo nella 
propria cattedrale. Il re lo nominò vescovo di 
Termoli ; ed intanto vacata la sede di Oppido , 
ottenne di occupar questa invece. Egli fu consa- 
crato a 19 aprile 1822. Monsignor Coppola vive, 
c paternamente governa la sua diocesi (1). 

In ultimo pur come Nicoterese vogliamo ripor- 
tare : 

Monsignor Gabriele Laurearli (2). Venne alla 



di pubblica ragione dal can. Gio: Conia Poesìe Ca- 
labre , Nap. 1834. 

(1) Altri Nicoteresi ebbero anco de' vicariati in alie- 
ne diocesi ; vale a dire Pasquale Laureana , e Lo- 
renzo de Luca , ambi U. J. D. Il primo , profes- 
sore di teologia e delle lingue ebraica e gxeca , ed 
esaminatore sinodale della propria diocesi , onorevol- 
mente l'esercitò in Cotrone ed in Oria; e nel 1781, 
quando aspirava alla vescovil sede di Castellaneta , 
cessò di vivere in Oria stessa. Il secondo poi l'eser- 
citò in Pozzuoli, in Bovino , ed in Reggio ; e pas- 
sato quindi pro-vicario in Mileto , ivi morì nel 1817. 

(a) Questo esimio prelato è Romano per nascita , 
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luce da Francescantouio dottor di medicina , quanto 
perito nella sua professione , altrettanto fregiato 
da cristiane virtù , il quale morì in Roma circa 
il 1818. Profittò Gabriele dall'educazione datagli 
dal padre; si ornò da estese letterarie cognizioni , 
e da costumi puri ed illibati. Uomo di raro esem- 
pio e di probità maschia , è assai ben visto dalla 
corte Romana. In Roma è slato professore di poe- 
sia e di lingua greca per 16 anni, e negli ultimi 
sei anni ha fin anco professato eloquenza. Attual- 
mente è custode generale dell'arcadia , membro del 
collegio filologico dell'università della sapienza, so- 
cio dell'accademia di archeologia, e prefetto della 
biblioteca Vaticana. È inoltre prelato domestico , 
e referendario dell'una e dell'altra degnatura. Mon- 
signor Laureani con le sue qualità da onore a NL- 
cotera. 

In Nicotera abitarono e furono sepolti : 
1. B. Paolo da Sinopoli. Vestito dalle serafiche- 
lane di S. Francesco , si coronò da tutte le mo- 
rali virtù. Ricercatore industrioso di meriti, fondò 
monistert , coadiuvò S. Bernardino nel supremo 
grado a costui conferito , e con quella dociltà , 
che suole distinguere le anime sante , resse da mi- 
nistro per ben due fiate la sua provincia , e da 
vicario la Calabria. Finalmente cedendo alla vec- 
chiaia, si abbandonò ad un felice riposo il 1504 (1). 



ma è Nicoterese per origine, essendo stati di Nico- 
tera tutt'i di lui maggiori non escluso il di lui padre. 

(i) Martirologio francescano; Barri, Marafioù , 
Ughelli , Pacichelli , e Fiore. 
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2. Fr. Domenico Carislina. Nacque in S. Pie- 
tro di Caridà d' Antonio e Mcssenzia Spasari , ci- 
vili di quel villaggio, a 16 febbraro 1740, e da 
giovane vesti l'abito de' minimi. Prese laurea per 
reggente degli studi della provincia paolotta , ed 
in più conventi disimpegnò V impiego riportando 
lode. Lesse filosofia nel seminario di Nicotera , 
e fu crealo esaminatore nel sinodo diocesano del 
1772. Compose in questa Città l'erudita sua ope- 
ra Diatriba historico-phisica de terremota Calabro 
ami 4783, e la pubblicò nel 1786, di unita al- 
l' orazione , che chiuse il detto sinodo. 

Fr. Domenico , passato quindi in Policastro , 
occupò in quel seminario la cattedra di teologia. 
In Policastro scrisse : Diatriba tlicologico-critica 
daemonologiae dementa complectens , che rese poi 
di ragion comune il 1788. Avendo poscia lasciato 
in obblio il monistero di Montelione , ebbe stanza 
in Nicotera. Quivi continuò nell'esercizio della ca- 
rica di esaminatore sinodale; e morto verso il 1803, 
furon segnate a' piedi del di lui ritratto le seguenti 
parole : 

Ampia patcnt gena , Ivnge frons , oculusq. cruens, 
Sed lumen /tic summa latius ingcnium 



(ì) Cav. Capialbt art. Caristina nel tom. n della 
Biografia Napoletana* 



capo ra. 



STATO POLITICO. 

§. I. Reggendo Locri da republica ; Medama , 
che stava nel Locrese territorio , era altresì una 
greca republica, la quale, dovea della dipendenza 
alla stessa Locri. Perciò Slrabone la chiama: Urbs 
Locrorum. Avanti la legislazione di Zaleuco , la re- 
publica Locrese non avea leggi scritte , ed i giu- 
dici, secondo l'equità naturale, decidevano le ci- 
vili controversie , con applicare a' reati quelle pe- 
ne , che loro sembravano convenire : Quindi non 
possiamo credere , che Medama , allora , se esi- 
stente , non però ( a nostro giudizio ) cospicua 
quanto appresso , ne avesse avuto alcuna scritta. 
Inoltre vi era in Locri un gran consiglio , presso 
cui risedeva ogni sovrano potere , e da cui ve- 
nivano eletti il senato per governare la repub- 
blica ed i magistrati per amministrare la giusti- 
zia; e sebbene non vi è scrittore, che ci dia no- 
tizia della civile polizia di Medama , pure noi 
pensiamo , che non fosse stata diversa dalla Lo- 
crese. Zeleuco , Locrese di gran pensamento , in- 
torno a 6 secoli avanti Cristo, diede a' suoi concit- 
tadini leggi savie e rette , per le quali la republica 
lungamente visse ben regolata. Potrebbe opinarsi, 
attesa la dipendenza de' Medamei a' Locrcsi , che 
anco Medama avesse adottata la Zaleuca legislazione. 

Si comprende facilmente , che Medama era una 
ragguardevolissima Città del Locrese e poi del Bre- 
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zio dominio , dal vedere copioso numero di anti- 
chi scrittori che parlano di essa con lode ; e que- 
sto argomento , .fatto dal Romanelli prima di noi, 
acquista maggior forza, ove si riflotte, che aveva 
vicino un navale (1), e perciò dovizioso il commer- 
cio. Medama fece concordia con Cotrone, e forse an- 
cor con i Gort, popolo a canto Locri in queir età 
non privo di potenza. Presso i numismatici moderni 



(i) Habet ( Medama ) vicinum navale , cui einpo- 
rium nomea: Strab. X. 6 ediz. del 1707. Da queste 
parole il Mara Iloti trasse , che in Medama » ogni 
1» anno si celebrava una fiera famosissima «. È d'av- 
vertirsi con T accorto Mazochio Commentar* ad lab» 
Heraclen. P. / , nota 6g : • . • . In re geographica 
tantummodum esse , quod navale , portum , aut sta- 
tionem. - Questo navale si confonde d' alcuni col Porto 
di Oreste , e da altri si situa nel luogo dell' attuale 
Bagnara. Dice Lupis: » Forse non altrove, che tra 
» Medama e Tauriana , era il Portus Horestis «. L'al- 
trui fantasia è arrivata a creare una Città vescovile 
col nome di Porlo di Oreste , dandole prelati di al- 
tra sede. Cluverio , seguendo l'erronea topografia dì 
Plinio, riconosce Medama al di là del fiume Metau- 
ro ; per cui dubbila , se era diversa dal Porto di 
Oreste. Osserviamo , the Strahone , geografo accu- 
ratissimo sul modo di esprimersi, descrive il navale 
in parola vicino a Medama ; e vicino a questa Città 
anco descrive il Metauro: Prope est etiam Jlumen Me- 
taurus , et eiusdem nomini s statio navium. Pensiamo 
dunque coi Romanelli di situare il navale sudetto alla 
riva del fiume Metauro* 
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vi son poche medaglie con la leggenda ME AM AIUN 
Medmeorum , e varie altre con V epigrafe iVE2j- 
MAIQÙX Mesmcorum. In quella ch'esprime la sud- 
detta concordia con Cotrone , dove la moneta si 
crede battuta , vi è ÌVEAA. Medama. L' illustre 
Mionnet (1) nel 1 819 pubblicò una delle due monete 
Medmee che si conservavano nel real museo di Pari- 
gi , e la descrisse : Téu de Cérés , vve de face , arce 
deux épis novès sur le sommet , des pendans d'oreilles 
et un collier de perlcs * à gauche , un vase a une 
anse semblable au » praefenculum c< , da una parte; 
e dall'altra: MEAMA1.QIN. Tòte lauree dApoìr 
lon a d. , avec una longue chevelurc. Il chiaro 
Sestini (2) assicura averne veduto altra in Roma 
nel museo Bondacca , con gli elementi ME A. e di 
tipo rassomigliante a quello de' Locresi. Egli (3) 
rapporta la concordia di Medama con Cotrone , 
come tratta dal museo Wiczay : KPOT. Aquila 
s. capitello columnae oi-dinis Ionici insistens .) 
(. oq*, Tripus , ad s. hordei granum: in eatergo 
AA3M. , e poscia sotto l'articolo Croton ripete: 
Concordia cum Medama Brultiorum. Epigmfe : 
KPOT , et in .) (. KPO , et MEAA, retrogra- 
de Arg. R. i?. R. R. Quindi è , che in Meda- 
ma convien stabilire una zecca a' tempi in cui la 
Città , sotto la dipendenza di Locri , si reggeva 



(i) Description de medailles U 1 Supplementi Pa~ 

ris 1819 f* 346* 

(a e 3) Classes Gencralcs, Florcntia 1821} c Let- 
tere e dissertazioni numismatiche. 



Digitized by Google 



413 

eia republica ; ancorché non si volesse confondere 
con Mesma, come si è da molti confusa. Noi vi- 
dimo monete con la leggenda ME^MAIIÌN nel 
ricco museo del cavaliere Capi albi. Avendolo prer 
gato degnarsi darci contezza , quell' uomo grande, 
che nella numismatica e versatissirao, ci ha diretto 
un' epistola , ove ci fa catalogo delle medaglie stesse 
prima , ed indi passa a vedere , se una o due Città 
erano Mesma e Medama. Perchè questa epistola 
dia onore alle presenti memorie , qui inseriamo ; 

» Di Montclione li 19 marzo 1838. 

» Amico dolcissimo. 

» Mi chiedete notizie delle medaglie de' Mesmei 
*> esistenti nella mia piccola collezione , e io per 
» quella propensione che nutro a soddisfare lo 
» zelo che dimostrate delle patrie istorie , cieca- 
» mente vi ubbidisco , sicuro che di questo , qua- 
w lunque siasi , mio foglio , saprete trarne buon 
» partito. 

» Da poco tempo in qua sono state scoperte , 
» e riconosciute dagli antiquari le monete de' Mes- 
» mei , popoli fioriti fra le repubbliche dell' an- 
» dettissima Italia ; e si apprezzano di estrema 
» rarità. Medaglie siffatte ricercarete invano non 
» solo in parecchi particolari musei , ma nò an- 
si che le rinverrete descritte ne' più copiosi nu- 
» mismatici cataloghi. Avrete un bel studiare il 
» Golzio , il Begero > il Liebe , V Arduino , il 

8 
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» Maier , P Haym , il Froelick , il catalogo delle 
» Città autonome compilato colla scorta di dotti 
» nummologi dal P. Zaccaria nell' Introduzione allo 
' » studio delle antiche medaglie , che non v'incon- 
» trerete certo co* Mesmei numismi. 

» Nè avranno più felice riuscita le vostre cure, 
» se le rivolgerete al Parisi , al Marafioti , al 
» Fiore , al Pellerin , al Magnan , al Lupis , e 
» a quanti mai delle Calabre contrade avessero 
» scritto ; anzi mancano ancora nel copioso cata- 
» logo delle antiche monete Italiche raccolte e or- 
» dinate nel 1812 dal cavaliere Francesco Carelli, 
» finché al ciel piacque lasciarlo qua giù , mio 
» egregio amico. 1/ istesso gran Mazochi ne' dot- 
» tissimi commentari alle tavole di Eraclea, men- 
» tre deriva il nome di Medama dalla voce Siria- 
» ca corrispondente ad abondanza, niun cenno fa 
» de' suoi numismi, onde non la comprende fra le 
n autonome Città Greco-Italiote. 

» Le medaglie de' Mesmei che io posseggo , 
» sono in numero non più di otto , le quali , alla 
» meglio come per me si può , intendo descrive- 
» re sulla scala del Mionnet circa al modulo. 

» 1. MESMAK1N. Testa di Apollo laureata 
» a d. con lunga chioma .) (. Cavallo di galop- 

» po a d. : in alto , stella ad otto raggi 

» aes=.3 l / 2 * 

» 2. Altra simile, e dell' istesso modulo 

» aes=3 

» Queste bellissime medagline son finora , per quan- 
» to mi sappia , inedite , e di gran rarità. Non 
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» è fuor di proposito perciò di presentarne l'in- 
» cisione 




EX MU&AEO Vili CAJPJALBLYINCEJmUS Vili i JIIUS DEIINEAVIt 

» seguendo il consiglio del fu cav. Carelli , il 
» quale più fiate mi animò a pubblicarla colle 
» altre non poche rare o inedite della mia rac- 
» colta. 

» 3. Testa di Cerere di prospetto coronata di 
» spighe , con chiòma dall' una , a dall' altra par- 
» te del collo giocosamente sparsa , orecchini , e 
» monile di perle : a s. un vaso ad un' ansa : a 

» d. il monogramma rf ) (. ME....1 ( let- 

» tere corrose ). Testa di Apollo laureata a d. 
» con lunga chioma ae=6. 

» 4. Altra simile anepigrafa ae=5 y a . 

» 5. Altra simile colla leggenda ME2M 

» ae=5.. 

» 6. Altra simile più corrosa e di modulo in- 
» feriore ae=4 

)> La conservazione del num. 3. è sorprendente , 
» tanto pe' lineameuti delle figure, che per la bella 
» verde e splendente patina che la covre. Il nu- 
» mero 4 anche sarebbe ben conservato , se i 
» contorni delle figure non fosser guasti. È da 
» osservare che queste quattro monete , sebbene 



116 

» somigliantissime ne' simboli del dritto e del ro- 
» vescio , pure sono di conio differente. 

» 7. Testa muliebre a d. .) (. Uomo nudo ebe 
» siede su di uno scoglio a s. , si appoggia col 
» braccio sinistro allo scoglio medesimo, e tiene 
» colla destra una patera : avanti evvi un cane 
» assiso , che si volge e stende il capo verso la 
» mano che tiene la patera : in alto una stella ad 

otto raprgi ae 1=5. 

» 8. Mira quasi simile meno conservata 

>j ae 1=5. 

w Son questi i numismi Mesmei della mia raccol- 
» ta , ma non son essi i soli che da' nummologi 
» si conoscano. Il Sesti ni (U) so Ilo la rubrica 
» Bruti i-Mesma , rei Medama ne ricorda due pres- 
» so T ornali ssimo Giuseppe Micali , il quale pur 
» li menziona in una nota della celebre opera VI- 
■» talia a vauti il dominio dv l'ontani Q2) , come 
» ritrovale in Calabria, e. dalla sua raccolta pas- 
» sale a quella di Lord INorlhwich. E conoscen- 
» do io d'alcune lettere dell' illustre e infelice 
*> Nicola Pacifico dilette al dottor fisico Domeni- 
» co Pignatari , fu erudito mio concittadino Q}) 
>j che talune medaglie Mesmee si possedevano già 
» dal chiaro luminare del sceol nostro commenda- 
ci torc Melchiorre Delfico, mi affrettai di scriver- 
» gliene in Teramo , da ove a 21 gennaio 1827 
53 ottenni la seguente risposta , che per onorarne 
» queste carte dall' autografo trascrivo : Nelle in- 
■» felici vicende la mia collezione passò nelle mani 
■» del signor Giuseppe Micali di Livorno , c dalle 
» site a quelle di un Inglese , di cui non rammen- 
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» to il nome , ma ben rammento con dolore la mia 
» privazione. In essa erano le due medaglie di Me- 
» dama , così Mesma , secondo le medaglie ; poi- 
» chè in una si leggeva il solo nome della città 
x> ME2MA , neh 1 altra quella del popolo , cioè 
» ME2MAIIÌN. L una aveva una testa feminilc 
» di prospetto (cosa rara nelle monete di rame ^ 
» e nel rovescio , se non cito , una testa di Apol- 
li lo. V altra aveva pur nel dritto una testa di 
x> donna , e nel rote scio una persona ignuda sc- 
» dente su di uno scoglio , nclU alio di porgere del 
» cibo ad un cane , che gli stava d? avanti. Presso 
» del cavalier Cai-elfi in Napoli ne riddi una così 
» mal conservata , che non riteneva alcun vestigio 
x> della leggenda. Una dello stesso tipo ne fu pub- 
x> blicata dal signor Eckel nel museo Numismatico 
x> di Vienna , ma per la cattiva conservazione at- 
>3 tribuita ad altra città; ma sento che ora ne pos- 
x> segga una il signor conte Zurlo in Napoli del 
» tutto intera. ' Ed ceco quanto posso dirvi in ri- 
» scontro de* vostri venerati comandi , con piena 
■» stima ed amicizia ripetendomi. Questa lettera ci 
» scopre , che le due monde pervenute a Deliico 
» da Calabi i a. , posoia passale al Micali , e clic 
» or si trovano nel gabinetto del chiarissimo Lord 
» Northwich siano le medesime. 

» Delle medaglie come la mia di sopra riferita 
» al num. 3 , ve ne sono in varii musei. Nel- 
» l'imperiale di Vienna, in quello' del canonico 
» Ncuman poscia acquistalo cui conte di Wiczay, 
» e neir llederveriano , se ne mostrano gli esem- 
v plori. Una ne vidi in mano del cavaliere Cà- 
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» relli , e altra presso 1' altro mio egregio amico 
» canonico D. Andrea de Jorio in Napoli , ma 
» poco conservate , a modo che non vi si poteva 
» scorgere leggenda. 

» Due pur somiglianti se ne conservano nel real 
» museo di Parigi , che riportate vengono dal 
» chiarissimo Mionnet , il quale altresì ne ha fat- 
» to incidere nna nella tavola XI num. 4 tom. I. 
>i del Supplimento alla sua grand' opera (4). In es- 
» se però la leggenda è MEAMAIQN , non sa- 
»> prei affermare se per equivoco nella lettura , o 
» perchè la voce scritta fosse col A. Non tengo 
» ragione di quella riferita dal de Dominicis nel 
» Repertorio numismatico , perchè V ha copiato 
» dalP istesso Mionnet. Altra di bronzo di secon- 
di da grandezza trovasi nel real museo di Mona- 
» co colla leggenda dal lato della testa di Apol- 
„ lo 2I1THP. MESMAKIN (5). 
» Simili poi alla mia num. 7 se ne ammirano , una 
» nel museo Cesareo, di Vienna , nella quale , co- 
so me avvedutamente riflette il Sestini , deve sup- 
» plirsi e leggersi V ambigua leggenda : SHTEI- 
» PA MESMAIilN : una nel museo Northwich 
» colle sole lettere ME3MA , che come sopra ab- 
» biam veduto si appartenne al commendator Del- 
» fico ; ed altra pur di bronzo di seconda gran- 
» dezza , sebbene con piccola varietà , sarà forse 
» quella di cui V illustre Reynier ne donò la de- 
» scrizione e il disegno , ma perchè la leggenda 
» non offre che i soli elementi I1AN V attribuisce 
» a Pandosia (6). E questo un sospetto del lo- 
» dato Sestini. Somigliante medaglia anche descrit- 
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» to aveva PEckel (7) fra le incerte coir ambigua 
» leggenda — APIMTEMA....chc l'accorato Sesti- 
>;> ni pensa doversi supplire e leggere : 2£flTEI- 
» PA ME2MAIUN. 

» Di rarissima medaglia Mesmea parla di van- 
» taggio il Sestini ( opera citata ) da lui vista 
» in Roma nel museo Bondacca , nella quale egli 

» vi scorge da un lato gli elementi ME A , 

» e dall' altro le finali toN , per cui l'inter- 

» petrava MEAMA AOKPaN , anche pel rifles- 
» so del tipo ch'era analogo a'Locresi numismi. 

» Il cennato Ab. Pacifico era possessore , for- 
» se di una somigliante moneta; giacché scriveva 
» al menzionato Pigna tari (8): Son moltissimi mesi 

» ch'ella mi favorì alcune bellissime monete.. 

» Siccome rescrissi immediatamente non potei dirgli 
» altro di una moneta a due teste che aveva ri- 
to trovalo molto atterrata , e credeva che fosse co- 
vi sa buona* Ora dopo averla nettata ho veduto 
» cK era una moneta della tanto desiderata Mesi- 
» ma. E molto sconservata per verità , co siche non 
» ho potuto leggere , che una delV epigrafi (sic) 
» ME2M Aiaiv : dall'altra faccia evvi uri altra epì- 
» grafe che finisce in mPftN , o KftPftN , che 
» to non posso nò leggere esattamente , nè suppli- 
to re per ora. Vedete che io non sono sicuro nem- 
» meno della prima lettura. Il principio della pa- 
» rola non è leggibile. Dcrì essere nome del Dio 
to rappresentato nella testa , la quale è barbuta ed 
» ha bella chioma , ma io non so non ostante co- 
n nascere. Se il mio pensiere non va errato , la mo- 
» ncta del musco Bondacca ? e questa del Pacifi- 
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» co si potrebbero dare scambievolmente la mano , 

» e il ME À dell'una restituirsi e supplirsi col 

» MESMAwy dell'altra, e il rftPHN , o KiU 

» PUN , e T £1N di esse leggersi cominoda- 

*> damente AOKPHN. Che se altri volesse opi- 
» nare « he la leggenda Ta>p®v indichi nna confe- 
» derazione di Medama co'Gorl, de' quali una bor- 
» gata coli' istesso antico nome di Gorio tuttavia 
» esiste sul confine Locrese e Reggino a piedi 
» del Peripoli , non vi sarebbe grave difficoltà ad 
» ammettersi sulla considerazione dì simili confe- 
» derazioni che Medama legò con altre Città ; ed 
>3 allora converrebbe statuire che le medaglie- col 
m MEA riflettono Medama , laddove quelle col 
» ME3 a Mesma assolutamente debbonsi attribuire. 

» Altra non men rara medaglia de" Mesmei di 
» bronzo di terza grandezza tolta dal museo Wic- 
» zay riferisce il Sestini ( ove sopra ) che deseri- 
» ve : Testa feminih .) (. MESMAIHN. Vaso : 
» a s. tenaglia. Questa moneta dall' estensore del 
» catalogo del musco Iledervariano era stata po- 

sta fra le incerte. 

» In ultimo luogo il Sestini rapporta una Con- 
» cordia foderata di argento tra Coirono e Meda- 
» ma , togliendola altresì dal catalogo del museo 
» Wiczay (9) ne' seguenti termini: KPOT. Aaui- 
>j la ad s. capitello columnao ortlinis Jonici insi 7 
» slcns .) (. oqn Tripus , ad s. hordei grammi : 
» in exergo AÀ3M. Questa Concordia come di 
» estrema rarità vien poscia ripetuta dallo stesso 
» Sestini nelle Classcs Gcncralcs ec. sotto 1' arti- 
» colo Croton colle seguenti parole : Concordia 
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» cum Mcdanm Eruttiorum. Epigrafe : KPOT , et 
» in .) (. KPO, et ME A A. retrograde Arg. E. 
» E. E. E. Dal narrato fin qui rilevasi certamente 
» che la generalità degli scrittori ha confuso Me- 
x> sa o Mesma con Medna o Medama , credendole 
» una sola Città. 

» Le Concordie fra le Città Greche poste sul 
» mar Jonio , dagli antichi detto mperum , con 
» le Città poste sul mar Tirreno , dagli antichi 
» nomato inferum , sia per motivo di commercio, * 
» sia per confederazione politica, si trovan spes- 
ai se nelle medaglie di quell'età. Il Sestini (10), 
>3 per non dir di altri , ne riferisce quelle tra Bus- 
» sento e Siri , Pesto e Sibari , Velia è Cotroue, 
» Cotrone e Pandosia. Il Giustiniani (11) ne rap- 
» porta altra di Cotrone con Ipponio. II dotto 
» cavalier Avellino nella primavera del 1834 lesse 
» un'erudita dissertazione sopra una Concordia in 
» argento tra Metaponto e Posidonia in una tor- 
» nata della nostra accademia Ercolanesc* , cui ne 
» presentò la medaglia , che poscia pubblicò nel 
» tomo 3.° de' suoi opuscoli diversi pag. 122 e 
» seguenti; ed una Concordia parimenti inargento 
» tra Sibari e Pesto esiste nella mia domestica 
» collezione. m 

» Son queste tutte le monete , a me finora co- 
» gnite de' Mcsmei , certamente della nostra pe- 
» nisola altra fiata felici abitatori ; ma il trovarsi 

» alcune di esse col MEA ( invece che co- 

» munemente le altre col MES e in tutte le 

» da me osservate così ho letto ) secondo V au- 
» torità del celebre Mionnet e del Sestini , il 
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» quale per altro titubando notò (12) : Medama 
» quae et Mcsma autonomi» Epigrafe : ME^MA- 
» ìnN, vel fors in uno legitur ME A AMA in .)(* 
» AOKPHN. , fa nascere il dubbio se la Meda- 
» ma o Mesma , una sola , oppure due Città deb- 
» bansi riputare. E qui la cosa non è facile, quan- 
» to il comune degli scrittori l'ha creduto. 

» Stefano Bizantino nel suo libro Tlspt UoXeoy 
» itaci Ar\uov sotto diversi articoli descrive queste 
• » Città , e si serve dalle autorità di due ben dif- 
» ferenti antichi gravissimi scrittori per contestar- 
» ne la loro rispettiva esistenza. Della Medama 
» egli dice : MEAMH UoXis It*Xi*s , x*ì xpirivvi 
» 0(àG)V\j[àos. Exarato? Eupo^ o.icq MgJ^ns *f*l- 
» rr[S ripos. Q*ohTr\s MeSfwoj. òSey iqy $[W«os 
» 6 afyoXoyos otvrìj» o otyspoy yeypayas. Medme , 
» urbs Italiae et fons ejusdem nominis. Hecataei 
» Europa a Medrna fonte quodam. Ctvis Medmeus, 
m unde trai Philippus nicntione dignus vir y qui de 
» ventis scripsit. Onde si scorge che fa uso dal- 
» l'autorità di Ecateo Milesio (13); la dice così 
i> denominata da un certo fonte , concordando in 
» ciò con Strabone , e la specifica patria di Fi- 
>j lippo celebre filosofo e astronomo, discepolo di 
» Platone , autore di un libro sopra i venti. Fi- 
so lippo è ricordato da Plinio , da Vitruvio , da 
» Proclo , d' Alessandro Afrosideo , da Ipparco , 
» da Gemino , e d* altri. Questa Città , i di cui 
» abitatori si chiamavan Medmei , vien appellata 
» Medua da Plinio , Medna da Scimno Chio , o 
» come altri vuole Marciano di Eraclea, Medama 
» da Strabone e Mela. 
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» Della Mesma poi Stefano scrive : ME3MA 
» Tlohs lrvlizg. AieoXkoSaofOs £V rptT® yj>ovixojy. 
a> T5 Edviitov Me${jL&vos tb Na>A« N<3ùX*vós. 
» Mesma , «zita Jtaliae - Àpollodorus Chron. ter- 
» - Gentile Mesmanus ut Nolae Nolqnus. Si 
» appoggia ad Apollodoro (14) y e i suoi cittadini 
» chiama Mesmani. 

» In quest' ultima parte in verità ha contrari i 
» numismi , ne' quali costantemente col nome di 
a» ME2MAKÌN troviamo espresso il popolo , e 
» non già ME3MANAN. Dubbitai sul principio 
^ se la voce Msspuvos fesse stata alterata nel te- 
>3 sto da' copisti , quantunque V esemplificazione 
» seguente di &S rQ N<sjX« NàXjtvos doveva per- 
» suadermi a favore del McffUMO*. Ne scrissi al 
» cortesissimo monsignor Giovanni Rossi degois- 
» simo bibliotecario della Borbonica , mio egre- 
» gio amico , e lo stesso mi rispose che tal lez- 
w zione trovasi costante in due greci codici mss. 
» dello Stefano, ed in tutte l'edizioni comincian- 
» do dall'Aldina 1502 fino a quella del Berkelio 
» che sono in Biblioteca. Questa è la Città ricor- 
» data col nome di Mesa, da Scillace Cariandense, 
» che nel suo Periplo la situa tra Ipponio e Reg- 
» gio: Iirtfojytov^ Mesa, Prryiov. E da questa se- 
>j conda Città si deve credere derivato il nome del 
» fiume Mcsima, sembrandomi più naturale infles- 
si sione etimologica quella che da Mesa fatto aves- 
» se Mesima , e non viceversa ; come dagli Um- 
» bri è assai credibile che avesse preso il . nome 
» l'Ombrone fiume che scorre in mezzo della TV 
sa scana. 



» Si domanderà da taluno: se la Medama non 
>y è la stessa che la Mesa , dove andremo a cer- 

» care noi questa Città? Io certamente Davus 

» sum , non Ocdipus ; e vorrei quasi rispondere col 
» Cluvcrio , quando , propostasi la difficoltà na- 
» scente dal testo Pliniano circa il Portus Orcstis y 
» e Medama dice : Certi tamen quod staluam iii- 
» Itti habeo ; ma se permesso mi fosse dir mie 
» congetture la stabilirei in Mesi ano. Da Mesa 
» il patronimico facilmente ne' secoli posteriori si 
» avrà potuto trasmutare in Mesanum Mcssanum , 
» Messianum^ Mesianum, anche se non volessimo 
» tener conto veruno del Messeri di Proclo Licio ri- 
ai cordato dagli scrittori putrii. E rifletto che buona 
» parte delle acque che formano il Mesimicchio 7 
» il quale si va a scaricare nel Mesima , hanno 
» la loro orìgine dal pendio appunto delle terre 
» formantino le pianure adiacenti a Mesiano. Que- 
» ste congetture vengono altresì afforzate dal non 
» piccol numero delle monete Mesmee ritrovate in 
>a quei contorni , donde ho avuto tutte le mie , 
» tanto le edite , che le inedite. Queste due Città, 
» differenti l'una dall'altra, non isfug^irono all'ac- 
» curatezza del dottissimo cantore Morisani , 

» Che quanto il miro più , tanto più luce. 

» Egli aveva esaminato , e ponderato attentamente 
» le condizioni storiche e topografiche della no- 
» stra regione , e quindi nella Diatriba VI cap. I 
» della sua eruditissima opera : Antiquitatum ve- 
ti terum BruUiorum , che ms. si conserva nella 
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» real biblioteca Borbonica di Napoli scriveva : 
» §. 2. Vemm conjici heic aliquid ultra poterti. 
» in Scylacis Periplo ita porro legimus ItfTrajvioy , 
» Mas* , Pyiy ioy. i£f Mcsain quidem illam in Me- 
>j demani esse corrigendam haud temere Vossius 
» i'f/7c/. Praeiverat Mi Cluvcrius ( hai. antiq. I. 4 
>i c. 7 ^ /.) ) Scillacis verbis , e* ordine eum 
» o/Y/me , verbisque Marciani Heraclcotac scu Scim- 
» ni Chii comparatisi Sic autem iste : 

» Graecas itaque maritimas babet 

» Urbcs Terinam piumini quam iu coloniam deduxerunt 

w Crotoniatae prius : ubi prope 

» Bippouium , et Mednara habilavcrùnt Locri , 

» Deinde sunt ftegini , civitasque Regium. 

» Videi sane quisque Mednam liane in Medmam 
» esse sanandam ; at non statim an Mesa Ma Scyl- 
>j lacis in cadem sit corrigenda , si praescrtim eo- 
» rum quae supra ex Proclo iradidimus , ubi de 
» Castro Cybelis aduni a nobis est aliquam haberi 
» mtionem necesse sit. Quis cairn lutud conjcclabit 
» non injuria de Ma f oliasse Mesa , ex qua deindo 
» Mesianum, postremo tot vici emersero locutum fuisso 
» Scyllacem ? ìlaec tamen modeste proponimus , ut si 
« Mesa Ma Prodi commentitia non est , meliori ali- 
» quando in lumino coUocetur. De Mesa enim ad 
>.> lìegii dexleram , sequiorum , imo , ullimoruni dum- 
>3 taxat temporum vico frustra in primis hinc tempo- 
» ribus nostrates obganniunt* Dubitandum potius an 
» ex Mesa Mesmam fecerit Stephanus qui diserte il- 
» lam a Meda ma discernit , hujus Ilecatcum , illius 
» meminissc scribit Apollodorum. Etcnim et heic 
» circum fiuvium labi scimus Mesimam ab accolis 
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» adpellitalum , quao in voce Mesae vel Mesmae 
■» vestigia propriora ; Mcdmae autcm vel Mcdamae 
» remotiora observanlur. Così 1' uomo grande con 
» quella modestia che gli era tutta propria. Inol- 
» tre la dualità di queste Città vien comprovata 
» dacché trovasi la Mesa o Mesma ricordata dà- 
» gli scrittori anche in epoca ch'esisteva Nicote- 
» ra , la quale dalle rovine di Medama si crede 
» surta. Per tacere degli altri , mi sovviene in pron- 
o> to T autorità del geografo Nubiense. Parlando 
x> egli della Sicilia soggiunge: In ejusdcm hujusce 
» partis plaga orientali continentur de terra Calar- 
» briae , Rcgium , Messa , Tropia , et S. Eufc- 
» mia (15)* Nelle vite di S. Nilo di Rossano e 
» di S. Elia juniore scritte nel secolo X si men- 
» zionano Mesahiani monte 's , Mesahiani partcs , e 
5 > Mesahiani Calabriae (j 6) , nomi che han radiee 
5 > certamente in Mesa o Mesma. Goffredo Mala- 
to terra storico del secolo XI, lib. 2 cap. 28, dice 
» sotto 1' anno 4062 : Sed cum ncc sic animum 
» fratris ( Roberti ) ut sibi ius teneat moliti videi 
» ( Rogerius ) tradilione inhabitantium castrum Mes- 
» sianum ingwssus Duci inimicitias mandat. Mesia- 
» no o Messano lo chiama infatti il P. Fiore (1 7), 
» e perdurò quasi fino al secolo XVIII sempre 
» capo di numerosi paesetti denominati li Quar- 
» tieri. Le numerazioni de' fuochi che si conser- 
» vano nel regio archivio ne dimostrano il fatto. 
» Nel secolo XII era signore di Mesiano un tal 
» Guglielmo suocero del conte Anfuso de Roto fa- 
» miglia distintissima in Calabria , come si rilieva 
» da una pergamena del 1195 che serbo con molte 
n altre nella mia biblioteca. Nel principio del 4200 
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» si possedeva da Roberto di Say conte di Lo- 
» ritello (18) , e nel prosieguo di quel secolo 
» continuò ad esser Terra fortificata d' importan- 
» za (19). 

» Dall' ignorarsi , per la taciturnità degli scrit- 
» tori, il preciso sito di ambe queste Città Gre- 
» co-Italiote , non dobbiamo indurci a negare la 
» doppia loro esistenza , e di due perciò farne 
» una sola. Anche Isia e Tisia ne' Brezi non ben 
x> si conosce se fossero state differenti Città , o 
» pure una , e ignota è la loro posizione. Così di 
» Artemisio , Ninea , Balbia , Uffugo , Verge , 
» Etricolo , e Sifeo tutti paesi abitati da' Brczt , 
» gravi difficoltà ritrovi se vorrai approfondire le 
» ricerche sulla loro situazione , e non pertanto 
» nella Brezia venner dagli storici notate. 

» Non piccola quistione fu controversa se una 
» sola era stata la Città di Orra nella Messapia, 
» oppure ve ne fosse stata un' altra nella Locride 
» Epizefiria , quistione che non venne decisa , se 
x> non dopo che l'illustre marchese Arditi , quan- 
» t' altri mai mio egregio amico , pubblicò nel 
» 1791 (20) una medaglia di bronzo appartenuta 
» già al musco del duca di Noia , ed ora esisten- 
p te nel regio museo di Napoli , su della quale 
» si legge % OPPA. AOKPHN ; onde ebbe a dire 
» il dottissimo Eckel : ex hac rarissimi nummi epi- 
» graphe saltem islud commode eruitur Orram ha- 
» ctenus ambigui silus in Locrorum Epizephiriorum 
39 agro fuisse positam (24)- 

» Già mi accorgo, che questa epistola è dive- 
» nuta , oltre ogni speranza , lunghissima e intral- 
>j ciatissima , e forse di poco gradimento a colo- 
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» ro che amano trovar tutto facile e piano. Pen- 
» so che la novità dell' opinione che distingue 
» Mesa o Mcsma da Medua o Medaraa dispiace- 
» rà a molti , come si oppone al sentimento di 
x> dottissimi antiquari e geografi sì nazionali che 

esteri : un Cluvcrio , un Vossio , un Olstenio , 
» a' quali seguiron dappresso il Cellario, l'Ardui- 
» no , il Malocchi , molti scrittori Calabresi , il 
» Romanelli , e il celebre Micali , che ne restituì 
3> il nome in Mcsma. 

» Ma sia qualunque il risultamento di questa 
» mia idea, che propongo come semplice conget- 
x> tura alle più profonde riflessioni de' curiosi ama- 
» tori delle storie patrie , io sarò ben contento , 
» sia che si accolga , sia che si contrasti , pronta 
» ad abbandonare V opinion mia , qualora altre 
» ragioni me ne persuaderanno in contrario. Ita , 
m dirò col Papebrocliio , quotidie discare gaudeo > 
•» et novo cicci uto lamine mutare , atque supplcre 
» festino qualescunquc priorum lucitbrationum de- 
» fectus. Hoc si turpe siòi imputat thcologus > non 
» pittai hisLoricus, sed laudi sibi ducit 

» Tanto devo , e con stima mi raffermo. 



(1) » Lettere , e dissertazioni numismatiche tom. 6 

» fol. io. 

(2) » Parte I. cap. 19 pag. 223. 

(3) » Le autografe lettere del Pacifico si conserva- 
» no nella mia biblioteca. A 10 novembre 1787 scri- 
» -ve va : Z>. Melchiorre Delfico ha due medaglie col 
» ME2MAI&N , e d io ancJie ne ho una senza kg- 
» genda s e in altra de' 3 novembre 1791 : 9Ì rin-. 
» grazio infinitamente delle monete che mi promettete^ 
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» * volesse ti cielo che i>e ne fosse alcuna , in cui si 
» trovasse ME2MA , o ME5MAION , che V una e 

* F altra epigrafe si trova in alcune medaglie òhe ne 
» possiede D> Melchiorre Delfico mio caro amico , e 
» che ha un eccellente raccolta di monete urbiche. 

(4) » Description de Medailles antiques Grecqucs et 
» RomaineS - Supplement tom» 1 pag. 346 n. it>34 
» et io35. 

(5) » Sestini ove sopra. 

(6) » Precù d'une collection des medailles antiques 
» pag. 68 tab. 3 n. 4&» 

(7) » Cai, musae- Caes, Vind. pars I p. 289 m 26. 

(8) » Autògrafa del primo agosto 1789 nella mia 
1» bil Jioteca» 

(9) » Tab. 1 Jig. p. 

(10) » Classes generales , seu monetae veterac ur- 
» biurn , populorum , et regum pag. 16 e 17. 

(11) » Dizionario Geografico del regno di Napoli 
» t* 4 fol» f 66 voce Cottone* 

(12) » Classes ut supra pag. 18. 

(13) » Ecateo Milesio , conosciuto come storico a 

* come geografo , vien menzionato da Eusta zio ne* 
» commentari alla Periegesi di Dionisio Africano , 
» cV Agatarchide , da Esichio , da Frinico , da Poi- 
» luce, da Sviila , da Clemente Alessandrino , e dal- 
» V autore dell 1 Etimologico Magno. Strabone narra, 
» che Ecateo e Anassimandro furono i dae primi che 
» dopo Omero scritto avessero di geografia, e li ti- 
» tola illustres viri , magni nominis , et philosophiae 
» familiares. Fra le molti pi i ci opere di Ecateo , or 
» disperse, si numerava la X\ipiny*eit , ossia TI tpioìoe 
» Aatxs xeei Eupoairt/s* E quest' ultima vien citata da 
» Stefano ; onde a ragione il Xilaodro nelle note 
» a Strab one conchiude : Hecalaeus porro princeps 
" geographiam scribere aggressus est , ut supra indi-* 
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» capii Slrabo. Erodoto anche si giovò molto dalla 
» Periegesi del nostro Ecateo. 

(r4) » Apollodoro Ateniese scrisse copiosi commen- 
» tari sopra Omero. $ tra ho ne cita spesso il di costui 
» libro Tìtpi viùv K otTixXoyos. Apollodoro vien ricor- 
w dato da Eusta zio ne' commentari alla Periegesi di 
» Dionisio Africano , da Esichio da Pera (Vaste , dal- 
)> Fautore delF Etimologico Magno, da Sopatro So- 
)> fista presso Fozio , da Clemente Alessandrino e da 
» Svida. ScimnoChio, o rome altri lo chiama Mar- 
» ciano Eracleota , dice Apollodoro aver composto 
» la Chronographia ianibis scripta a temporibus Tro- 
» janis ad suam aetatcm , die Strabone cita col ti- 
» tolo Tv? Tlsptoìos xoopixi» (jLtrpooi ed è per l'appunto 
» la cronica , alla quale si riferisce Stefano. Del- 
» F erudite e numerose opere di Apollodoro altro 
)> non ci rimane , che rpzpftocrixo* Bt0kto$ijM che ci 
» dimostra quanto era dotto F autore. 

(i5) » V. De Gregorio Rerum Arabicarum, auae ad • 
» Siciliani spcctant ampia collectio p. III. Non devesi 
» confondere con la nostra Mesa la Messa della Laco- 
)) nia, di cui parla Pausania lib. 3 mihi p. 276, e la 
>i situa col suo porto non lungi dalle rovine della 
•» Città d'Ippalo. Molto meno devesi confondere con 
w la Mesa , piccol villaggio dappresso Reggio , ri- 
» cordato dal Politi nella Cronica di quella Città , 
» sulle decime della quale Mesa si mosse lite tra 
a F archimandrital monistero del SS. Salvatore di 
» Messina , e F arcivescovo di Reggio Guglielmo , 
» da cui nel mese di settembre del 1194 venner ce- 
» dote a prò delF archimandrita Leonzio, e confer- 
yf mate a 3o dicembre 1198 da papa Celestino 3.° 
» V. Pirri in Archimand. Mcssanae not. 1 mihi pa- 
» gina 1161, Questa Mesa fu totalmente ignota al- 
)> F antichità In ezia e Greca ; e anche se si volesse 
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» stare alle favole ammassate dall' arcidiacono Gio: 
» Angelo Spagnolio nella sua opera ms. De rebus 
» Reginis lib. 8 cap. 4 •> 1* fondazione di essa non 
» salirebbe più alto de' tempi di Elagabalo procla- 
» mato imperatore a 1 16 maggio del 218 dell'era 
» Cristiana. Nel progresso del medio evo non la 
» trovo , se non villaggio oscuro , e non meritevole 
» di esser ricordato dal geografo , che appena delle 
» principali Città fa menzione «. 

(16) » V. VUae Sanctorum mensjs augusti t. 3 die 
» ij in vita S. Eliae junioris. Mensis septcmbris t. 3 
» in vita S. Eliae Spclacotae cap. 6 num. 4j men- 
to sis cjusdem t. 7 in vita S. Nili cap. 8 num» 5j. 

(17) » Calabria abitata §. 88. 

(18) » Tromby Storia Cartusiana t. 5 pag. 24 ad 
» ann. 1210. 

(19) » Regest. Caroli 1 ann. 1272 Ut. Afol. 174 
» et 2$ r - Nicolai de Jamsilla De rebus gestis Fede- 
li rici II imperatoris , ejusaue Jiliorum. 

(20) » Illustrazioni di un antico vaso trovato nelle 
» mine di Locri, Nap. 1791* Questo gran letterato, 
» virtuoso e urbanissimo cavaliere , è mancato a' vivi 
» nel 22 aprile corrente anno i838 con sommo rani- 
» nutrico de' buoni e veri sapienti. 

(21) » Doctrina num. veterum. part. 1 fol. i83- 

(22) » Resp. part. 1 art. 2 n.* 9 «. 

» Vostro affezz. amico 
» Vito Capi albi. 

» Al cavaliere 
» Francesco Adilardi di Paolo 

» Nicolcra (4), 

- — 

(1) Questa epistola è superiore ad ogni elogio. 
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Passata Medaraa da' greci Locresi a' Brezi , fu 
anco una Città libera. Le monete che noi pocanzi 
volemmo da essa battute sotto il Locrese dominio. 



]Non pertanto dobbiamo ammettere il dubbio cbe il 
dotto autore di essa promuove su la leggenda della 
medaglia riferita dal Mionnet , cioè se tosse MEA- 
MAION o ME2MAIQN , non dovendosi credere , 
finché non si avranno prove sicure, che sì accurato 
antiquario avesse equivocato nella lettura , tenendo- 
ne due sotto gli occhi. IN è devesi dubbi tare dell' e- 
pigrafe MEA« in quella cennata dal Sestini , altri- 
menti converrebbe non prestar fede a qualunque ono- 
rato testimone ; tanto più perchè niuna congruen- 
za trovasi fra le monete Medmee e le Mesmee , es- 
sendo T une non del conio dell' altre. Si avverta , 
che sebbene presso gli antichi scrittori è 'ignoto 
il sito preciso di Meda ma , pure , per V autorità 
di Strabone , è cosa certa , che stava tra il Porlo 
(T Ercole ed il fiume Mctaurv , e sicuramente alla de- 
stra del fiume Mesima , dove la colloca Olstenio e 
la tradizione l'addita. Erra poi il Morisani facendo 
dire a Scimmo CI do : Hìpponium et Meditata habita- 
veruni Locri, giacché nel greco non vi è , che *%tcr*r 
Aòxpoi condiderunt Locri. - Si conservano in Tropea 
delle medaglie rappresentanti , da una parte cioè la 
testa di Cerere di prospetto , coronata da. spighe , 
con orecchine e monile \ e dall' altra , la testa dì 
Apollo a destra, laureata, e con lunga chioma. Sono 
queste di conio e modulo fra loro differenti , e molto 
si somigliano ne' simboli del diritto e del rovescio. 
Abbiamo motivo a credere, che appartenessero a'Med- 
mei o a' Mesmei ; ma cosa affermare , se le lettere 
dell' epigrafi sou tutte corrose ? 
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son credute dell'epoche Brezie d'alcuno. Può stare 
che il fatto vadi così ; nondimeno sembra più pro- 
babile il dire , che stabilita la zecca sotto i Lo- 
cresi abbiasi continuato in vigore sotto de' Brezi. 
Secondo gl' insegnamenti di Strabone , Medama 
a' tempi de' Brezi risultava certamente dall' unione 
di più vichi o villaggi , fra i quali vi era senza 
dubbio la tribù principale conosciuta altresì col 
nome di Medama; e forse è questo il motivo per 
cui la tradizione da quasi sotto l'attuale Nicotera 
estende Medama fin circa al fiume Me sima , dan- 
dole così ampia estenzione di 10 o più miglia di 
circuito. Allora questa Città dovea formare col 
suo contado una pìccola republica , la quale , se 
aveva zecca , aver pure dovea , leggi , usi , ed 
ordini civili e militari suoi propri e particolari ; 
nè era tenuta convenire con la nazione di cui fa- 
ceva parte , fuori de' concili nazionali , dove si 
trattavano gl'interessi del corpo intero. Riconobbe 
poi il regime de' Romani > quando questi assog- 
gettarono ad essi la Brezia (1). 



(t) Nell'attuale territorio circondariale di Nicote- 
ra , e propriamente nel luogo or detto Fontana della 
ruota , si sono rinvenuti alcuni pezzi di creta con 
lettere al di sopra. A noi se n' è regalato uno, che 

di altri faceva parte. Su questo leggiamo 

Agrippinas .... aepidae. Crediamo che tali pezzi 
fossero del tempo de' Romani , fra i quali tre prin- 
cipesse portarono il nome Agrippina , inclusa in que- 
ste la sorella di Caligola , madre di Nerone. 



Medama o Nicotera nel tempo dell'impèro Ro- 
mano fu governata dal correttore assegnato dall' im- 
peradore Adriano alla provincia , cui essa appar- 
tenne ; ma declinato l' impèro , espulsi i Goti , 
o trasferita la sede Romana in Oriente , Nico- 
tera passò al governo del duca istituito dall'esar- 
ca Longino. Finalmente i Normanni occuparono- 
queste nostre contrade , e Nicotera , tolta dal- 
le mani de' greci Bizantini , soggiacque al domi- 
nio di Roberto Guiscardo che la rifabricò. Fon- 
dato intanto il regno da Ruggiero I , la medesima 
ne fece come tuttavia ne fa parte , e per l' ammi- 
nistrazione della giustizia ottenne i baiuli , due 
de' quali stan firmati in sentenza del 4221 (1). Fi- 
gurando da università , usava una torre per sua 
nazionale insegna ; e fin quasi a dì nostri ebbe in 
se un governatore ed un sindaco. I cittadini , 
uniti in parlamento agli abitatori de' villaggi , no- 
minavano il sindaco ; ma la nomina del capitano 
di giustizia si faceva dal monarca , e non comin- 
ciò a spettare al barone , che dal 1443 , quando 



(i) Questi sono : Ego Leo de Prothopapa bajulus 
Nicoterae. . • . Ego Roger ius bajulus Nicoterac ec. - 
La sentenza è io Tromby Storia critico-crono logi- 
ca-diplomatica di S. Bruno/ic t. 5 nell' appendice* - 
Vogliamo notare , che giusta Filiberto Campanile > 
Bernardo Mormilla patrizio Napolitano , ebbe dalla 
regina Giovanna II il governo di Nicotera. Attual- 
mente la carica di regio giudice di questo circon- 
dario si esercita da Francesco-Saverio Cornerei di Mi- 
leto ? uomo nobile , do Lato di peregrina erudizione. 



■ 
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il re 41f° nso concesse a' feudatàri il mero e mi- 
sto impèro De' loro feudi. Ne' principi del corrente 
secolo i Francesi s' impossessarono del regno , e 
nella riorganizazione che fecero delle università , 
Nicotera con i suoi casali fu compresa fra le co- 
muni. Quivi , sopprimendosi il governatore baro- 
nale , si lasciò il sindaco ; ed essendovisi aggre- 
gate le altre comuni di Motiafilocastro , di Jop- 
polo-, di Spilinga , e di Rosarno , si eresse un 
circondario di 3. a classe , dove per 1' amministra- 
zione della giustizia si pose un giudice di paco 
di nomina regia. Al presente, con indicibile con- 
tento de' popoli, regna l'augusta famiglia Borbone, 
cui spetta il reame ; e Rosarno e Spilinga con i 
loro villaggi fan parte di circondàri diversi , ma 
Limbadi, che nel titolo del comune è successo a 
Filocastro , e Joppolo , prosieguono a comporre 
il circondario, che oggi è di 2. a classe. Ni cotera 
è sede del regio giudice come capo-luogo del cir- 
condario , e del magistrato municipale come capo- 
luogo del suo comune. 

Feudatàri. . - i ìb 

§. II. Nicotera languì sotto il giogo barona- 
le di : • o 

1. Retro Ruffo. Calabrese; e se crediamo Fer- 
rante della Marra , era nativo di Tropea. Fami- 
gliare di Federigo II , sotto 1' impèro di costui 
arrivò ad essere maresciallo del regno. Dall'archi- 
vio regio abbiamo, che nel 1239 era viceré dalla 
Sicilia. Morto Federigo, Pietro rimase balio c'-ga* 
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rematore di detta Isola ; e quando poi venne il 
re Corrado , ne fu rinvestito dalla contea di Ca - 
tanzaro , e ritornò nella carica di viceré e di Si- 
cilia e di Calabria. Per i tristi avvenimenti poli- 
tici che seguirono la morte di Corrado, la Sicilia 
contro di lui si rivoltò ; ed egli andatosene poi 
in Francia, rinvenne colà asilo di gran lunga pia 
sicuro di quello che àvea cercato e gli si era ne- 
gato in Castelmonardo ed in Mesiano. Restituitosi 
quindi nel regno sotto le Angioine bandiere , ot- 
tenne da Carlo I Catanzaro che avea perduto , Me- 
siano , ed altri feudi. Nel 1283 era capitan ge- 
nerale in Calabria; e trovandosi in Nicotera Tanno 
appresso , fu rammentato dall' Anonimo Vaticano : 
D. comes Sancii Severini et D. Comes Petrus de 
Catanzario , stantes Nicotarae , vcnit D. Rogerius 
de Lauria , et combussit tyrritas et uscerios , quos 
reperit apud Nicotarem^ et fugierunt relictis Terra 
et eorum arnesiis. Il conte Pietro fu confermato 
vieerè e capitan geneiàle da Carlo II \ e pervenuto 
all'età di 90 e più anni, morì ucciso nel 1302 (t). 

2. Giordano Ruffo. Successore in questo feudo 
di Pietro suo padre. Fu consigliere ai stato , e 



(ì) Della Marra Discorsi su le famiglie imparentate 
Con la casa della Marra art. Ruffo > Mugnos Teatro 
della nobiltà del mondo t. 1 ; Fiore U i ; e Anon. 
Va tic. Hist. Sicula in Muratoli Rer. Italicar. Seri- 
ptor. t. 8. - Raone Giffoue e Gio: Filippo de Pluti- 
no, a titolo feudale possedevan uomini in Nicotera,, 
il primo nel 1269, e< * ^ secondo nel 1278. France- 
sco Ruffo Discorso della famiglia Giffoncy Nap* jjqZ^ 
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capitan generale in Principato Ultra. Egli fondò 
una Terra su la marina di Cotrone , e morì in Na- 
poli il 1345 (1). 

3. Errigo Sanse-verino. Sembra che fosse quel- 
V Errigo , primogenito di Ruggiero Sanseveriuo 
conte di Mileto ; capitan generale nel 1341 ; e 
maresciallo del regno intorno al 1346. Dice il 
della Marra , che nel 1390 il re Ladislao diede 
un'incarico a quattro suoi consiglieri, fra i quali 
si nomina Errigo Sanse ver ino conte di Belcastro. 
Se non andiamo erranti su la identità della perso- 
na , il nostro Errigo avea 70 e più anni di età 
nel 1392, quando ci ottenne la reintegrazione del 
vescovato (2). 

4. Cove Ila Ruffo. Fu una donna virile e poten- 
te , e di grande stima presso la regina Giovan- 
na II , dalla quale era chiamata : Afjinis tanquam 
jilia nosim carissima. Ella ebbe Nicotera dal re 
Alfonso nel 1442, e mancò a' vivi nel 1445 (3). 

5. Marino Marzano. La conseguì in eredità da* 
Co velia Ruffo sua madre. Maritatosi con Eleonora 
d' Aragona figlia naturale del detto re Alfonso , 
ottenne facilmente la real conferma sul feudo ere- 
ditato. Egli era prìncipe di Rossano , e grande 



(i) Della Marra e- Mugnos. 

(a) Ughelli art. flficoteren. Episcopi. Ved. della Mar- 
ra e Filiberto Campanile in vari luoghi delle loro 
opere. Per errore nel f. 28 àbbiamo chiamato Er- 
rigo conte , invece di signore di Nicotera , e gran 
contestabile del regno. 

(3) Della Marra, Mugnos ^ e Fiore. 
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ammiraglio del regno. Morto Alfonso nel 1458 , 
Marino si uni ad altri baroni contro al re Ferrante 
suo cognato , e chiamò il duca di Angiò all' ac- . 
quisto del regno. Per tal fatto sdegnò Ferrante ; 
e sebbene avesse fìnto di far pace, pure in breve 
tempo T arrestò e gli confiscò i feudi ; e quindi 
morì soffocato nel carcere (1). 

6. Esaù Rufo. Fratello del conte di Sinopoli. 
Dal vederlo in signoria nel 1452, vale a dire io 
tempi del re Alfonso , crediamo che per via di 
compra o di donazione fosse prestamente successo 
il Marzano. 1/ aver aderito alla rivolta promossa 
contro al medesimo re da Antonio Gentelles mar- 
chese di Gotrone di lui cognato , fu causa di esser 
egli privato di dominio (2). 

7. PrincivaUe de Gennaro. Illustre cavaliere Na- 
politano. Ne fu investito da Ferdinando II , e la 
possedè con i suoi discendenti : 

8. Giacomo-Antonio de Gennaro , ed 

0 9. Annibale de Gennaro. Figlio del Giacomo 
Antonio e d' Isabella Origlia. Fu il primo che 
avesse avuto titolo di conte sopra Nicotera. Dopo 
aver servito l' imperadore Carlo V in varie guerre, 
egli morì nel suo feudo il 1560 ; ed il suo tu- 
molo , cretto in marmi nella chiesa de' PP. osser- 
vanti , venne poi ornato da più iscrizioni , una 
delle quali è così concepita : Annibali Januario 
toniti Ncapolilano , Nicotercnsiwn corniti , militari 

— ■ 

(ì) Mugnos , Fiore , ec. 

(a) Della Marra , Mugnos , Fiore , ed istrumento 
del i4^2 citato qui dietro 1". 3<). 
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gloria insigni : Qui cum ann. XVI ad usqtie LX 
aelatis ann. Carolo V caes. aug. , bellis fere <??»- 
nibus terra marea, gestis, egregiam operam navas- 
set , conjugis suae gremio surreptm est , unica ìv,- 
lieta JUia in qua dominatus esse desiti: Thomasina 
Afflicta lacrymis et moerore perdita marito duiciss. 
f. Vis. ann. LX: Obiit MDLX (4). 

10. Fabrizio Riffo. Principe <li Scilla. Divenne 
feudatario per mezzo di Ippolita de Gennaro, li- 
glia ed erede dell' Annibale , che glielo portò in 
dote (2). Così la famiglia Ruffo di bel nuovo ac- 
quistò il feudo , e di mano in mano ne furon pos- 
sessori : 

11. Maria Ruffo. Figlia unica del Fabrizio e 
della de Gennaro (3). 

12. Giovanna Ruffo. Figliuola della Maria e di 
Vincenzo Ruffo marchese di Licodia (4). 

13. Francesco-Maria Ruffo. Riconobbe per ge- 



(i) Altra iscrizione è del tener seguente : Hic Bar- 
tolomaei proavi vestigia secutus , qui cum Alfonso I 
Ncapolitanarum rege regnum adveniens magnani sibi 
laudem compara» eroi , re ipso, pracstitit, quantum pò-, 
steris maj orimi virtus imitatici ne eluceat. Ambe le iscri- 
zioni esistono in Nicotera. - Ved. Ughelli art. Nicc*- 
teren. Episcopi; Elio Marchese De Ncapolitanis fami" 
lììs art. de Januariis $ Fiore t. //e Gregorio Rosso 
Istoria delle cose di Napoli sotto l impèro di Carlo F. 

(2 e 3) Della Marra e Mugnos. 

(4) Scrittura del conto de 1 fiscali dell 1 università 
di Nicotera réso a 23 giugno i636 , ora presso di 
noi j nella qualè vien Giovanna titolata » Contessa 
» di Nicotera «. 
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nitori Giovanna e Vincenzo Ruffo , anco principe 
di Palazzuolo (1). Egli assegnò il feudo per re- 
stituzione di dote al :. 

14. Principe della Riccia. Gran conte di Alta- 
villa, di casa Capua (2). Nicotera fu poi ricupe- 
rata verso il 1 760 da : 

15. Fulcanlonio Ruffo. Morì con 49 suoi cor- 
tigiani sommerso nelle acque in Scilla , altra sua 
baronìa , in emergenza de' tremuoti successi nel 
1783 (3). 

16. Francesco-Maria Fulcantonio Ruffo . Principe 
di Scilla. Egli , o il suo illustre primogenito Fulco, 
nè perdè il dominio a causa della legge eversiva 
alla feudalità emessa a 2 agosto 1806 , e per l'al- 
tra legge del dì 11 dicembre f 816 , con la quale 
venne confermata V abolizione de' feudi. Fulco- vi- 
ve , e si titola conte di Sinopoli e principe di 
Scilla. Signore , come di nobilissima stirpe , così 
di nobilissimo cuore , colmo fuori misura delle 
più rare qualità scientifiche e virtuose ; egli ha me- 
ritato di essere cavaliere degli ordini di S. Gen- 
naro e del toson di oro, gran croce del real or- 
dine di Carlo III , baly e gran croce dell' ordine 
Gerosolemitano , gentiluomo di camera con eserci- 
zio di S. M. , magiordomo maggiore di S. M. la 
regina , e ministro consigliere di stato. Noi gli 



(i e 2) Fiore. 

(3) De Leone Giornate ec. del iy83. - Si noti che 
gli attuali villaggi del comune di Nicotera fecero- 
parte del feudo della Città. 
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auguriamo , che vadi sempre ascendendo nelle ca- 
riche e negli onori. 

Questa Città ottenne vari privilegi dal suo baro- 
ne. Gli scrittori (1) ce 1' additano per camera a 
lui riserbata : privilegio , che esentava i cittadini 
dagli alloggi de' soldati. Che se poi nell' occupa- 
zione militare , volendo i Francesi farvi dimora , 
recarono disturbi e dispendi alla municipalità ed 
ai privati, ciò avvenne mediante la suddetta legge 
del 2 Agosto 1806, che abolendo la giurisdizione 
baronale, derogò alle concessioni de' baroni. 

§. III. Nicotera soggiacque a varie vicende po- 
litiche negli anni : 

1 . 944 . Nìcotrwn urbs noclu ex improviso a Sa- 
raceni* capta, fuit , aòducta secum magna praeda 
virorum , mulierum , et omnium rerum 

2. 943* Saraceni cum eorum rege /ikemelech 
pugnaverunt cum LongobaixLis , et fugati sunt. Mul- 
ta loca ceperunt Graeci in Calauria de Saracenis^ 
et praecipue Nicotrum et Petilium (3). 

3. 946. Tropaeum , et Nicotrum , et Militum , 



(i) Errigo Bacco Nova et perfectiss. descriptio re- 
gni compilata per Caesarem £ Eugenio ; Fiore t. /. ec. 

(a) Arnolfo Chronicon Saraceno Calabrum in Hist. 
principum Longobardorum PratilH t. 3, Neap. ij5i. 

(3) Arnolfo dove sopra - Calimuro è V attuale Ca- 
limera , comune di circa 8oo anime riunito a San 
Caloggero , che appartiene al circondario di Mileto. 
Di questo stesso paese vi è ricordo in carte degli 
anni 1278 , 1290 , e i44a. Ved. della Marra art. 
Fgot e Ruffo. 



1 
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a Saraccnis de Cecilia captae sèni , sed a Calau- 

rcnsibus in Calimuro multi de illis occisi sunt (V). 

U. 952. Malachianus curri Calabris , cum no- 
stris , mullisque Roniagncnsibus , praeUavk in Nicolri 
cum Saraccnis , <pd funditus profiigati sunt, et pali- 
ci qui remanserunt , partim in montibus contattati 
sunt, partim ad Apuliam excurrerunt , et multa lo- 
ca usque Beneventum incendiati sunt (£). 

5. 1065. ( Dux Robertus Guiscardo* ) Polica- 
strum castrum destruens , incolas omnes apud Nico- 
irum , quod ipso anno fundavit , adduccns , ibi ho- 
spitari fecit 

6. 1074. Africani Saraceni a familia regie Tu- 
nicii , ex cìus edictó , navibus per mare piralarum 
more vela ventis committcntcs maritima liltora ver- 
sus Siciliam et Calabriam insidiaUun vadunt. Sicque 
junio mense in vigilia beati Petti apud Nicotrum do 
nocte appulsi civcs incautos , et prae gaudio instan- 
tis solemnitatis , vino ex more , somnoque gravato*, 
opprimunt : semisomnes alios perimunt , alios Ca- 
pitini : ipsos etiam pueros cum mulieribus omnique 
supcllcctili vehibili praedam navibus inducunt . ca- 
strumque totum incendio concremantes , regimine ac- 
celerato in altum recedunt. In crastinum ripae pro- 
pius accedentcs pueros et imbecilliorum familiam ami. 

(ì) Ved. la nota 3 a pag. i/fi. 

(a) Chron. Caverne presso Pratillo Historia princi- 
punì Longobardorum t. 4. 

(3) Goffredo Malaterra De rebus gestis Roberti 
Guiscardì ducis Calabriae , et Rogerii comitis Siciliae 
L. 2 C. 3f. in vece però di fundavit, leggasi rc/'ecit. 
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cis ìvdimcre volentibus , pmetio acccpto , navibus eji- 
eientes partirti exoneranlur : reliquos qui alicuius uti- 
litatis vidcbantur, adducimi. Sicque vela ventis com- 
miUente& patrios agros , unde venerata , latti revi- 
. stitti tendunt (V). 

7. Mentre il gran conte Ruggiero si trovava in 
Puglia o in Calabria pacificando i di lui nipoti 
Boamondo e Ruggiero , de' quali il primo conten- 
deva al secondo il ducato di Puglia, Banevertus , 
scrive P Anonimo Vaticano (2) , multa rabie in 
perseciUione Christianorum insaniens apud Nicotrum^ 
not turno tempore navibus deductis , ipsum jtmditus 
evertit , senibus et lactantibus utriusque sexus univcr- 
saliter interfectis , alios in captivilaUm duxit. Era 
Banavert un saraceno, comandante in Siracusa. Egli 
devastò Nicotera circa il 1087. 

*8. Sotto il reame dell' imperadore Federigo II fu 
in Nicotera l'imperiale giustiziere di Calabria. Tro- 
vandosi ivi tal magistrato , nel 1221 sortì lite tra 



(i) Malaterra L. 3 C. 8. - Pure nel cennato Chron. 
Caverne leggiamo: A. ioj4 • • • • Nicotrum ex ìm- 
proviso a Saracenis captimi et depopulatum est , et ec- 
clesìa incensa, et statirn regressi sunt. - Inoltre rino- 
mino Vaticano Ilist. Sicula in Muratori R. I. S. 
t. ti narra lo stesso fatto : Africani apud Nicotrum 
in Calabrìam navali exercitu venientes , senibus inter- 
fectis, aliorum partetn prò practio reddidcrunt , parte in 
vero in Africani ad regem suum defercntcs. 

(a) Dove si è citato. - Malaterra L. 4 C. t dice: 
Bancvcrt Siracusani navigio apparato, navali exercitu 
apud Nicotrum veniens, a radice destruendo devastai. 
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Pietro abate del mon i stèro di S. Stefano del Bò- 
sco , ed i villani delle Terre , Monta uro , Ga spa- 
nna , Àrunci , ed Oli\ adi , contendendosi per par- 
te degli ultimi i servigi da essi in* virtù di privi- 
legi dovuti al monistèro ; e portata la causa a di . 
lui conoscenza , egli aggiudicò la dimanda dell'a- 
bate , e condannò i villani a' servigi e fin anco alla 
pena di tari 5000. La sentenza di condanna fu 
resa nella Terra di Nicotcra a 17 ottobre, indizio- 
ne X; e vien sottoscritta da Ruggiero A tavo im- 
periale giustiziere , e da Niccolò de Gyriaee giu- 
dice ed assessore, non che da vari testimoni (1). 

Regnando il sudetto imperadore Federigo , Nico- 
tera era uno de' punti , in cui si fabbricavano le 
navi per uso di guerra. Nell'ultimo giorno di fe- 
braio 1240 scrisse da Viterbo l' imperadore a Nic- 
colino Spinola suo genero, ammiraglio del regno: 
De tarsenabus autern Nicoterae volumus et manda- 
mus , ut si in tali loco sani , 'quo sint ab aggres- 
sione securae , eas ubi inceptae sunt , sicut tu cx- 
pcdire videris facias percompleri (2), 

9. Il giovinetto Corradino della casa Svevia , 
pretendeva il reame di Napoli , eh' erasi già occu- 
pato da Carlo I d' Angiò. Alla fama della di lui 
venuta , vari paesi di Sicilia , di Puglia , e di 
Calabria sollevaronsi a suo favore e contro Cario. 
A quel tempo in Nicotera ed in Seminara vi erano 
ebrei, i quali uniti a' cristiani , fecero ne' due luo- 

(i) Tromby Storia critico-cronologica diplomatica 
di S- Brunone t. 5 nell' appendice. 

(a) Regestum Federici JJ, Neap. 17 86 /. 75. 
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ghì pari rivolta. Quelli che abitavano in Nicotera 
posero alla lor testa Rinaldo da Ipsicrò, é quivi 
saccheggiarono la casa di un tal maestro Giacomo, 
figlio di un Francese , nato in Montelione , ebreo, 
che poi fattosi cristiano si chiamò Pietro , recando- 
gli il danno di 136 once di oro. Accadde il fatto 
non molto prima che Corradino fosse reso prigio- 
niere presso il nemico, il quale poi lo fece decapita- 
re nell'età di anni 17 , e precisamente nel 1268 (1). 

Cominciate le guerre tra Carlo e Pietro d'Ara- 
gona , che per esser marito di Costanza cugina del 
fu Corradino , voleva rivendicare il regno.; Pie- 
tro entrò in Messina il 1282 , ed allora perde 
Carlo 24 galee sul nostro littorale. Quindi ebbe 
a dire Niccolò Speciale (2) : Datimi est Catalanis 
et Siculis a rege ( Petro ) illieo in mandatis ut 
slolum regis Caroli redeuntem Neapoli callide se- 
querentur , si forte contingeret quocunque casu eoe 
ilio incaute redcunte partem aliquam extorquere* Ili 
properant , UH vero per amacna litora Calahriae , 
tanquam nihil de hostibus mctuentes , longo sibi 
tractu distante $ , et lento quidem otto navigabant. 
Ex quo factum est , cum non cssent Cataloniac al- 
ane Sìcilìae ultra 24 galearum , quatraginta rates 
ex hostili classe circa litus Nicotirae vel armis vel 
ingenio supcratas , in portus Mcssanehsium longum 
ducentes devictis hostibus ordinem in pompam vi- 
cloriae reduxerunt. 

(1) Registro di Carlo I ann. 1269 let. D f. 161. 

(2) Rerum Sicularum L. 1*C. 18 in Pietro Bur- 
ina nni Hisloriar. Siciliac Thesaurus voi. 5. 

10 
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In queir epoche Nicotera era divenuta sito im- 
portante e di ricco commercio (1). Anche il re 
Carlo I vi aveva la darsena. Nel regio archivio in 
pergamena sotto la data del 1271 , si rinviene: Se- 
creti Calabriae , ut exequantur mandatimi regiutn , 
<jV.oà excribilur, post extimationem et subhastationem 
ilari t ad extaleum Joanni Farferio aestimationem tar- 
si onatus Nicoterae prò uncis auris 240 - Per Guillel-' 
munì nota riunì Nicoterae (H). Le operazioni belli- 
che ne chiamavano spesso il primogenito di esso 
re , principe di Salerno e vicario del regno , che 
poscia, fu detto Carlo II. Questi si trovava in Ni- 
cotera a 19 aprile , a 13 e 18 maggio , a 16 c 
19 giugno , a 7 luglio , a 8 e li settembre , e 
a 2 novembre 1283 (3). Quivi nell'enunciato giorno 
8 settembre armò cavaliere il famigerato per dot- 
trina e per meriti Sparano di Baro , viceré di Si- 
cilia in altri tempi , e quindi protonotario del re- 
gno | e maestro razionale della gran corte e del 
consiglio del re : gli concesse in feudo la Città del 
Vico ; e per rinfrancarlo in parte delle spese oc- 
corsegli neir ascender sollennemcnte all' ordine di 
cavalleria , gli regalò 80 once di oro (4). 



(1) Ved. il eh. cav. Bianchini Storia delle finan- 
ze del regno voi. 1 , bap. iS34 : opera veramente 
elucubrata. 

(2) Syllabus membranarum ad regiae Sìclae archi- 
rium pertinentium voi, 1 , Ncap. iSa^f. 83. 

(3 e 4) Kegistr. di Carlo II, ann. 1283 e 1284; 
Syllabus membran. ec# v. 7; e della Marra. - Va er- 
rato il della Marra , ove nel f. 91 , citando il re- 
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Quando poi il principe Carlo era prigioniere 
presso gli Aragonesi , Carlo I di lui padre eoa 
forte armata giunse in Calabria a 7 luglio 1284; 
e siccome il re Pietro d' Aragona gli avea tolto 
Reggio , così , e per terra e per mare x assediò 
quella Città. Mancando egli da Nicotera , Ruggiero 
di Loria ammiraglio del re nemico , assaltò nel me- 
desimo anno 1284 il nostro paese. Bartolomeo di 
Neocastro (1) ne racconta il fatto: Admiratus, egli 
dice , assumptis sibi X galcis versus Nicotram rediit, 
ubi Petrus comes Catanzaini cum D equitibus et II M 
peditibus , praeter homines ipsius Terme , qui fere 
erant eiusdem numeri , custos crai statutus. Et quasi 
mediae fiora noctis- cum UH tute manerent propter 
i-egis pracsentiam , quem ad/iuc credebant esse vi- 
cinimi , in Terram ipsam percutiens maximo cum 
tumuliti cos in slragcm posuit et in jugam , ac de- 
praeduta tota Terra de omnibus bonis suis , ignem 
immisit in domos ; et cum cremarcnt , fune vinum 
copiose, frumentum et oleum effiunduntur. . . . . - Cum 

gistro regio del 1284) ^ice di esser stato il principe 
Carlo in Nicotera a 8 settembre detto anno 1284. Avrà 
forse equivocato sul computare dall' indizione j giac- 
ché nel! 1 epoca da lui additata , il principe era tut- 
tavia prigioniere. Nè minore equivoco commise nel 
f. ao3 , narrando che Carlo I era con V esercito in 
Nicotera a 16 giugno ia83 , quando era Carlo di 
lui figlio. Altro sbaglio si noti al Fiore, perchè sul- 
T autorità dell' istesso della Marra f. ao3 , disse , che 
il detto re Carlo I si trovava in Nicotera nel 1278. 
(1) Historia Sicilia C. 82 in Muratori R. I. S. U i3. 
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«u/ctti admiratus svmmo dilucido apud Pelorum re- 
diti ad suos , jam rumor de captivitate Nicotrm 
ad aure* Caroli regi* pervenit , turbatur inde rex 
rehementer , et eo ah inde recedente admiratus in- 
sequitur. Narra Francesco Maurolico (1): ( An. 1285 
a llogeno admirato ) Nicolra arx instaurata ; co- 
loni transmissi, atque in fide retenti. Fu nell'anno 
4284, che Niccolò Mari nobile Genovese, Tenuto 
in Nicotera per servigi del re Carlo , con cui ave- 
va famigliarità , quivi fece armare una galea (2). 

40. Sotto il regno di Giovanna I si ricordano 
triste vicende. Ucciso Andrea di lei consorte , il 
re di Ungheria , padre del trapassato , a vendicare 
la violenta morte del figlio , s' imputronì del rea- 
me , e fu riconosciuto per nostro monarca ; ma 
nel 4348 Civilales , dice Domenico Gravina (3) , 
Moniisleonis , Seminana , Nicotera , et Castrar» 
Stili solum fidcm scrvabant prò domino rcgc Un- 
gkariae. 

44. Disgraziato fu anco il secalo XVII. Guer- 
re , omicidi , tremuoti , ed incursioni de' turchi 
nelle Calabrie , facevan dire al Calabrese Pietro- 
Paolo Sassonia , medico di quel tempo , che an- 
dava avvicinandosi il giudizio universale (4). Ni- 
cotera fu a parte di tante contingenze. » La notte 



(1) Sicanicae Historiac L. 4. 

(2) Aldi mari Mcmoiie Storiche di diverse famiglie- 
nobili art. Mari. 

(3) Ckronica in R. I. S. Muratomi. 

(4) Domenico-Antonio Parrino Teatro eroico e po- 
litico de governi de viceré di Napoli t. 2, Nap. ty3a. 
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di sabbato 19 del presente giugno 4638 arbi- 
» scendo domenica nella marina di Nicotera con 
» assalto di subito vennero e sbarcarono sediei 
» galere turchesche , quali sbarcarono tutti li tur- 
» chi in terra , e saglirouo con assalto e furia 
» grande , e saccheggiarono , e rovinarono la Città 
» tutta , e si pigliarono tutte le robbe , e gran 
» quantità di gente , e dopo che saccheggiarono 
» tutta la Città e la distrussero posero fuoco , e 
» non lasciarono , se non che le mura nude (4 ) «. 
Incontrate poi nel golfo del mare Adriatico da An- 
tonio Cappello , valoroso generale delle armi Ve- 
neziane , furono sconfitte e prese a 7 agosto detto 
anno 1638 (2). 

42. Nel 1799 , a 44 febbraio , sollevatosi il 
regno ^ montò in furie la plebe di Nicotera , ed 
impunemente uccise un cittadino , con un tale Fi- 
lippo Lupari , gentiluomo di Palmi , che per ca- 
sualità aveva con quello pernottato. Indi saccheg- 
giò la casa del primo , e commise furti in danno 
di altra famiglia. 

43. Gioacchino Murat, occupato il reame, co- 
minciò a girare le province , e giunse in Nicote- 
ra a 31 maggio 4840. Diresse poscia il camino 
per il campo del Piale vicino Reggio , e dopo di 



(i) Deposizione di un tal Minico Naso, testimone 
oculare , esaminato con altri nella curia contale di 
Nicotera a a3 luglio i638 , dei verbale di qual de- 
posizione vi è V estratto presso di noi. V. anco UghelE 
e Fiore. 

(a) Ved. la nota 4 a pag. i4». 
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esser cola rimasto qualche tempo , ritornò in Ni- 
cotera nell' incaminarsi per Montelione. Discaccia- 
to Marat , il legittimo re Ferdinando , detto IV 
e poi / , rientrò nel pacifico godimento del re- 
gno , e T attuai nostro adorabile sovrano Ferdi- 
nando II , di lui patruale nipote , delizia per al- 
tro de' suoi popoli , girando le stesse province , 
onorò di persona la nostra Città a 14 aprile 1833. 

14. Finalmente non tralasciamo di notare, che 
in Nicotera s\ ricorda un' ospedale ad uso degl' in- 
digenti (1); e sebbene manca tal stabilimento , pu- 
re vi sono delle farmacie. Diverse fiere si celebra- 
vano un dì nella Città e nella diocesi, ed il Ca- 
pece nel 1594 permise farsi la celebrazione nel 
tempo di festa (2) : Una di queste si adunava a .2 
luglio , per essere quel giorno dedicato alla B. V. 
delie Grazie (3). Oggi le fiere di Nicotera , ridotte 
a due , si celebrano ne' giorni dell' Assunzione di 
Maria Vedine in cielo , e della prima domenica 
di ottobre. Inoltre la cittadinanza ha per costume 
di riunirsi nella piazza in ogni di festivo , e eoa 
gli abitanti de' luoghi vicini fare un popoloso mer-. 
cato. Or siccome va aprendosi la via rotabile tra 
Nicotera e Montelione , auguriamo , che a non 
indifferenti gradi crescesse il commercio. 



(i) Atti di S. visita del i5o,o, e del 1620 , e re- 
lazione ad S, lim. del 1748 ; Ughelli e Pacichelli. 
(a) Sinodo diocesano del i5<)4 C. 4* 
(3) Fiore U 2 /. 456. 
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Cittadini ragguardevoli. 

. §. IV. Sono : 

1. Filippo (1). Nativo di Medama. Fu da 
Platone disciplinato nelle matematiche. Celebre 
astronomo della sua età , egli nel Peloponne- 
sio , in Focide , ed in Locride diede opera ad 
un' attenta contemplazione de' pianeti , e trasse 
delle osservazioni , dalle quali poi Ipparco , Ge- 
mino, e Tolomeo fecero uso. Dice Vrtruvio, che 
Filippo sopra tavole di rame scolpì l'astronomica 
figura del cielo, il levare e tramontare delle stel- 
le, e le stagioni dell'anno. Oltre di Vitruvio, Pli- 
nio , Plutarco , ed altri scrittori antichi lo ricor- 
dano con lode. Stefano Bizantino lo rammenta in 
Medine : unde crai Philippus mentirne dignus vir , 



(i) Questo filosofo Medameo si chiamava Filippo , 
e non già Stefano Filippo , come Ughelli, Pacrchelli, 
fr. Elia d' Amato , e Sacco , equivocando , E appel- 
lano. Stefano Bizantino è uno degli scrittori che 
di esso fanno grata rimembranza , ed il nome dì 
uno non debb' essere air altro aggiunto. Avvertiamo 
col Fabricio Bibliothfica Gracca t. 4 Amburgi iyg5 f. 
65y , dove si parla degli autori citati da Stefano : 
At in AiretK» , Qipfjtx eie. hoc nomen ( Philippus ) 
male prò Philisto legunt quidam codices ; ed innanzi 
f. 10 lo stesso Fabricio nota : Male Philippi Aridei 
regula prò Medinoci legitur in epistola Dionysii , {pieni 
A no p agitarli Jerunt , ad Apollophanem tota. % ediU 
Cordcrii pag. 274. Proclo , per tacer degli altri , 
espressamente lo nomina $fhnrwos ò Mtfatios Philipr 
pus Medinaeus. 
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qui de venlis scripsit. Costui fiori verso gli anni 340 
prima di Cristo (1). 

2. Geracio , Giracio , o Gcracc. Fu cavaliere fe- 
delissimo a Carlo I d'Angiò. Volendo il monarca 
essergli grato per vari servigi da lui ricevuti , 
nel 1277 gli donò de' beni con vassalli in territo- 
rio di Mesiano. 11 diploma di concessione del feu- 
do, spedito poi a 23 luglio 1279, gli è di mol- 
to onore , così parlando : Considerantes igitur gran- 
dia grata et accepta servitia , quae Giracius de Ni- 
cotcra , dileeius miles , familiaris et fidelis nostcr , 
serenitati nostrae exhibit , et continue exhibiturum , 
operamus inposterum excandcnciam quae dicitur de 
Cattiva , silam in tcnimento Mesiani , videlicet cul- 
tura m ec. . . cum hominibus , vassallis , po&sessio- 
nibus , vineis , tetris cultis et incultis , planis , monti- 
bus , pratis , ncmoribus , pascuis , niolendinis , aquis 
aquarumquc decursibus , aliisque juribus , jurisdictio- 



(i) Proclo in Euclide ; Ipparco L. 1 Phaenom. 

f. tjo. Gemino Elcment. astronom. C. 6 ; Tolomeo 
De Jpparentiis f, 8g $ Vi travio L. g C. y f. i6g ; 
Plinio L, XVIII .C. 21 ; Alessandro Afrodiseo Afe- 
teoror. pag. n8; e Plutarco Quod non liceat vivere 
secundum Epicurum, Ved. Gio: Alberto Fabricio j 
ed Arduino Index auctorum a Plinio citatorum t. 1 
e a , ij4 1 " Si emendi il Zavarroni Bibl. Calabra 

f. 25 , giacché vuol fiorito il nostro Filippo nel- 
l'olimpiade i45 , corrispondente al 220 prima di Cri- 
sto. Egli non avrebbe così di molto equivocato , se 
non fosse slato alieno dall' epoche della nascita e 
della morte di Platone, la prima delle quali va fis- 
sata verso 4*9> e la seconda circa 348 avanti G. C, 
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nibus , et pertinentiis ciusdcm excandenciac et cui- 0 
turarum ipsarum , quam de demanio videlicct in de- 
manium , et quod de servitio in servilium praedicto 
Giracio et haeredibus suis utriusque sexus ex ipsius 
corpore legitime descendentibus , natis jam et etiam 
nascituris , donamus , tradimus , et concedimus ex 
causa donationis in feudum nobile juxta usus et 
consucludines regni nostri Siciliae de liberalitate me- 
ra et gratta speciali ; ita tamen quod idem Gim- 
cius et haeredes , etiam teneanlur servire nobis et no- 
stris in dicto regno haeredibus et successoriòus in me- 
dietate et m capite de servitio unius ballislarii equir- ' 
tis ad rationem unciarum auri duodecint prò servi- 
tio dicti ballistarii. Il fine della vita di Geracio 
si ha dal Neocastro, ove questi racconta la presa 
di Nieotera fatta nel 1284 da Ruggiero di Lo- 
ria : Cactus etiam fuit Gcracius miles de Nicotra , 
domini regi* Petri de Aragonia ) hostis, qui po- 
stea decapitalus fuit in Mcssana (V). 

3. Pietro Pel lizza. Altro fedelissimo cavaliere al 
prefato Carlo I. Esercitò in Reggio la carica di 
pretore. Quindi al pari di Geracio , fu fatto pri- 
gioniere dalle armi nemiche , e terminò i suoi gior- 
ni ucciso in quella Città. Così scrive il Neoea- 
stro: JTunc ( an. 1284), ibi ( Nicotrae ) caplus 



(i) Aldi mari ed A vati-Carbone chiamano di casa 
Barone il nostro Geracio. Avati-Carbone , come nella 
seguente nota osservaremo , falsamente V asserisce di 
Tropea. - Il diploma , scritto in pergamena , esiste 
in Tropea presso Gaetano Barone nobile di quella 
Città. ^ * 
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fuit Petrus Pellitia de Nicotm miles , qui jam de 
carcere regio aufugcral , ubi clausus extiteral , prò 
eo quod cum fuisset rcclor Civilatis Rhegii, propler 
invidiarti et aninmm malivolenliae populum excitavit 
in iram contra scplem nobiles de Terra ipsa fdeles 
domini regis , et fe-cit inter eos interferi. Et cum 
jussu admirati ( Rogerii de Lauria ) traditus fuis- 
set fliis eorum , per eos frustatim dilaceratus exslitit 
in ultionem sparsi sanguinis genilorum (1). 

4. Niccolò-Antonio Scattaretica. Fratello di Fran- 
cesco pastore del luogo. Fu chiamato dal re Al- 

* fonso I : nobilis , familiaris nosler , nostri ospitii ; 
ed ottenne 'la facoltà di asportare le armi , ed il 
privilegio di godere le franchizie sino de' fiscali. 
Ciò gli venne concesso con diploma del 1445 (2). 

5. Giulio Adilardu Nacque da Cristiano e Gio- 
vannella Puntorieri , nobili diNicotera, nel 4516; 
e portòssi ad abitare in Tropea nel 1546. Eser- 
citò fra i patrizi di quest' ultima Città la carica 
di sindaco più volte , assistito un tempo da Ga- 

(1) V Avati-Carbone Per il sedile chiuso di Porter- 
cole di Tropea, Nap. i8o3 , con appellarsi a Fran- 
cesco Maurolico Sicanicae Historiae, annovera fra gli 
uomini illustri di Tropea i sopra riportati Geracio 
e Pellizza. Ha egli equivocato , per Y autorità del 
Neocastro , ed anche dello stesso Maurolico , il quale 
favellando sul saccheggio fatto a Nicotera dal de Lo- 
ria , espressamente li chiama : equites Oppidani. 

(2) Antiche scritture della famiglia Scattaretica pres- 
so Francesco Tocco e Francesco Adesi j e Avati-Car- 
bone Supplimento alla prima scrittura in sostegno del 
sedile chiuso di Tropea, 
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♦ spare Toraldo de' marchesi di Polignano , altro 
patrìzio , che allora occupava il posto di eletto 
de' nobili della medesima Città. Nel 1 550 , pre- 
tendendo 'la regia udienza provinciale sopprimere 
alcuni privilegi di Tropea , Giulio , uomo di alto 
affale e buon dottore di diritto civile e canonico, 
in qualità di sindaco ebbe affidata la difesa , e gli 
fu fin anco compartita la facoltà di presentarsi nel 
proprio nome avanti il viceré. Viveva nel 1572 , 
ed era morto nel 1584 (1). 

6. Giuseppe de Luca. Vide l'alba de' suoi dì da 
Francescantonio dottor di legge , che governò in 
diversi stati baronali , e Petronilla Branda , a 18 
febbraio 1775. Da giovinetto intraprese la car- 
riera militare , ed onorevolmente la percorse. In 
qualità di semplice soldato trovossi nella campa- 
gna di Roma, e da capitano a cavallo nelle altre 
di Napoli e Campotenese. Fu ferito e nella prima 
e nelle seconde , e riportò in premio il grado di 
maggiore , ed in decorazione le due medaglie di oro 
e argento. Continuando le guerre , continuava il 



(i) Regia numerazione di Tropea del 1 56 1 ; atti 
diversi nelle schede de nolài di detta Città , Fran- 
cesco Scrugli , Giacomo Galati , e Gio: Tomeo ; ed 
istrumento stipulato dal notar Gio: Calabrese a 9 
gennaio 1 584- - Di Cristiano si fa cenno nell'iscri- 
zione apposta in Tropea sul sepolcro gentilizio della 
famiglia Adilardi, come fondatore di quel monumen- 
to: .... . Quod an. CIDICXXII Christianus Adi- 
lardus , elegantiss. , urbis Tropeae patricius , sibi 
haerodWusque suis posterisq. corum posuerat ec. 
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maggior de Luca a mostrarsi coraggioso. Fu tale • 
ne' combattimenti di Reggio e Fiumara di Muro. 
Termiuò poi la sua vita , guerreggiando in Mileto 
contro i Francesi , a 28 giugno 1807. 

7. Cav. Francesco Custorone. Nacque da Do- 
menico e Francesca Brancia a 6 aprile 1786. 
Suo padre fu cittadino di Polistina, il quale per 
aver sempre fedelmente servito in milizia , salì 
a' gradi di colonnello , comandante di provincia ? 
presidente della corte marziale straordinaria , e 
commissario del re nella prima Calabria Ulterio- 
re ; e decorato dalla medaglia di bronzo e dall'in- 
segna di cavaliere» dell' ordine di S. Giorgio della 
riunione, morì in Reggio a 19 maggio 1828. -Se- 
guendo Francesco le orme paterne , si arrollò fra 
i cadetti volontari , e le sue amene maniere lo re- 
sero accetto a' superiori delle armi. Per essersi ben 
portato negli assedi di Reggio , di Scilla , (T li- 
sca , di Procida , e di Genova , occupò il grado 
di alfiere e poco dopo di tenente. Riacquistato 
il regno nel 1815 , Custorone passò nella gen- 
darmeria , ove venne decorato dalla medaglia di 
bronzo , e creato cavaliere del cennato ordine. Per 
motivi di salute cambiò il clima della tenenza di 
Montelione con quello di Nicotera. Inalzato in- 
tanto a capitano , finì di vivere nella Marina di 
sua patria a 15 settembre 1831 , ed il cadavere 
inumossi in Polistina (1). 

(i) Dice il Barri , che alcuni vogliono Stesicoro 
per Medmeo. Altri lo credono Imerese. Noi con 
Stefano Bizantino lo stimiamo da Metauro , Città 
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Per ultimo in Nicotera ebbero sede: 

1. Un tale Avastaglio. Fu despota, forse della 

Morea. Ebbe tolto il suo dominio nella Grecia 

Terso il 1500 , se non prima (1). 

conosciuta anco da Mela e Solino , la quale era po- 
sta al di la del fiume cifri suo nome , e probabilmente 
nel sito dell' attuale Gioia. Stesicoro fu celebre mu- 
sico e lirico poeta, che morì verso i56 anni avanti 
Cristo, e si deve dare a quella patria cui apparten- 
ne. - Piacque a Paolo Gualtieri far Medameo Pesta- 
no, quando non mai vi fu filosofo di tal nome} e se 
stato vi fosse , si dovrebbe avere più tosto per Vi- 
bonese. Ved. Pasquale Mangone Lettera al barone An- 
tonini , Nap. 1$04 fra i suoi opuscoli. Però ebe ol- 
tre a Filippo , vari Medamei e Nicoteresi si fossero 
distinti nelle scienze, ci pare molto probabile; e raf- 
ferma anco fr. Elia d'Amato, con dire : Typ, insi- 
gnes, .... Philippus antiquus auctor* . . . aliique 
plurimi , quorum dotcs , si laudi dentur, non defuerc* - 
Dalla famiglia Tranfo, antica di Nicotera , ebe oggi è 
in Tropea, discesero due campioni, Pietro e Francesco, 
il primo uV quali dal re Roberto con diploma del i 
luglio 1 3 1 5 fu dichiarato suo famigliare; e l'al- 
tro, attesa la sua fedeltà, fu lasciato nel suo feudo, 
quando infedeli alla corona alcuni baroni , ne dove- 
van essere spogliati , ed ebbe perciò reaì carta a 20 
gennaio 1 344 • ^ una e ^ a ^ ra scrittura esistono in 
Tropea presso i signori Tranfo. Forse Pietro e Fran- 
cesco nacquero in Nicotera \ ma noi, privi di sicure 
notizie, non gì 1 abbiamo riportato fra i cittadini Ni- 
coteresi. L' Avati-Carbone imaginò , che Pietro fosse 
Tropeanoi 

(i) Gio: Antonio Vallone Genealogia, detta quale 
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2. Annibale de Genìtaro. Ne lasciò la sua spo- 
glia mortale il 1560 (1). 

si parla nel testo a f. i5g n. 3. Essa è ms. in Tro- 
pea presso Baldassarre Tranfo de' duchi di S. Agata. 

(i) Si dice, con citarsi in appoggio Francesco San- 
sovino Cronologia delle famiglie illustri d* Italia L. i 
art. Gabrielli, che Teobaldo Gabrieli, pretendendo 
aver solo la signoria di Gubbio , fu discacciato da' 
suoi patruali nipoti \ e venuto in queste contrade , 
si pose sotto le bandiere di Ruggiero gran conte di 
Calabria e Sicilia , da cui ottenne cariche ed ono- 
ri : Si soggiunge , cbe fermatosi finalmente in Tro- 
pea , fondò la chiesa di suo patronato in Nicotera. 
La notizia di essersi Teobaldo stabilito, di residenza 
in Tropea , debb' essere falsa di pianta. Oltre l'an- 
tica tradizione , che ci assicura la famiglia Gabrieli 
aver primariamente dimorato in Nicotera per lun- 
ghissimi anni , ed oltre a qualche titolo antico , 
come del i34o, nel quale un'individuo di tal fami- 
glia è chiamato di Nicotera , evvi la regia, nume- 
razione di Tropea, fatta nel i44^> 0ve a ^ f°g' ^9^ 
zi. 4 10 j Sl registra Teobaldo Gabrieli minore, che 
troviamo stipite della medesima , come passato da 
Nicotera in quella Città sin dal 1399: Theobaldus 
Gabrielius venti a cwitate JSicoterac ab an. 4°. la- 
fatti dal secolo XV , e non da più avanti , comin- 
ciano le memorie de' Gabrieli in scritture di Tropea, 
nò finiscono in quelle di Nicotera. E ciò tanto ve- 
ro, che in quest'ultima Città essendosi fatta nel 1649 
la separazione delle famiglie nobili dalle onorate , i 
deputati , altresì nobili , Scipione Adilardi e Giu- 
seppe B rancia , annoverarono fra le prime la fami- 
glia Gabrieli , notando di abitare in Tropea. Quindi 
si dee tenere per certo , che Teobaldo seniore ab- 
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3. Gio: Antonio Vallone. Si fa da Castelmo- 
nardo ; ma dalla sua bocca sappiamo di esser nato 
in Polla da famiglia abitante colà da 300 anni. 
Era ed è Polla un paese più piccolo di Castelmo- 
nardo, é da quest'ultimo non lontano. Vallone prese 
laurea per dottor di ambe le leggi ; e nella lunga 
dimora che fece in Nicotera , ottenne sempre delle 
cariche e degli onori. Fu scelto esaminatore sino- 
dale negli anni 1588,. 1592, 1594, e 1601 ; e 
Tenne destinato assessore al pro-vicario nel 1596. 
Abbiamo : Le oscurissime satire di Persio coita 
chiara sposizione di Gio: Antonio Vallone di Ca- 
stelmonardo , con diversi capitoli interposti, e colla 
vera origine di due case illustrissime Colonna e Pi- 
gnatello ; in Napoli , • appresso Giuseppe Cacchio 
4576 in 6V - Quest'opera è # menzionata dal Fon- 
tanini. Inoltre di Gio: Antonio in ms. di 19 fogli 
in 4.° vt è una Genealogia e breve compendio del- 
V origine delle case ili. clariss. e nobiliss. Pigna- 
iella , Tiepoli , Capece de Luna , e Tranfo , di- 
retta al signor Fabrizio Tranfo-Pignatello (4). 

biasi fermato in Nicotera e non già in Tropea, an- 
che perchè in contrario sarebbe stata oziosa per lui 
F erezione della gentilizia cappella fuori domicilio. 
Noi tuttavolta, per non aver avuto più sicure noti- 
zie , non l'abbiamo ascritto fra i ragguardevoli per- 
sonaggi, che scelsero Nicotera per luogo di loro di- 
mora . 

(i) Sinodi diocesani degli anni sudetti i588, iSga, 
i5g4, 1601 *, e Fontaniui Biblioteca delC eloquenza 
Italiana t. 2 f. io5. - Il ms. è quello citato a f. 1 57 
nota 1 , ed ivi Gio: Antonio confessa di aver avuto 
in Polla i natali. 
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TITOLO II. 



VILLAGGI. 

CAPO I. ■ 

STATO FiSlCO» 

Villaggi riuniti al comune di Nicotcra , dal di 
cui capo-luogo non distano più di uno in due mi- 
glia , sono : 

§. I. Comerconi (7). E situato alle falde del 
monte Poro, e si governa da mediocre. aria. Con- 
gettura il P. Fiore di essersi fondati Comerconi , 
Freitoni , Caroniti , Badia», e Calafatoni dopo il 
1084. Noi ci figuriamo, che V etimologia della vo- 
ce Comerconi fosse ornamento. Questo paese ave- 
va 287 coloni nel 1627 , 193 in 52 fuochi nel 
1648 , 225 nel 1779 , 266 nel 1783 , 317 nel 
1795, 287 nei 1816, e 424 in dicembre 1837 (2). 
Colà nel detto anno 1783 ne moriron sei sotto le 
mine de' tremuoti (3). 'Il territorio di Comerconi 
produce vettovaglie di ogni genere , vini , olì , e 
gelsi per seta. 

§. II. Freitoni. Sta in luogo piano , sotto clima 
temperato. Sembra potersi inU mlnv il nome in: an- 
date , o no avanti? Preitoui , le cui produzioni terri- 
toriali sono grani , legumi , frutta , vini , lini , e 



(i) Ughelli lo chiama Commerionum. 

(a) Stati di sua popolazione; e de Leone e Sacco. 

(3) De Leone. • 
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pochi gelsi per seta, contava 118 abitanti nel 1648, 
116 nel 1763 , 233 nel 1779 , 204 nel 1783 , 
161 nel 1793, 118 nel 1816, e 152 nel dicenv 
bre 1837 (1). 

§. III. Badìa (2). Sorge in pianura inclinata , 
e sì governa ÒV aria buona. Il Barrì ne deriva il 
nome da batto abundo. Il villaggio in discorso era 
popolato da circa 200 cittadini nel 1 724 , da 292 
nel 1763, da 320 nel 1783, da 403 nel 1795, 
da 380 nel 1816, e da 519 nel dicembre 1837 (3). 
Il suo territorio produce vettovaglie di vari gene- 
ri , frutta , vini , oli , e lini. 

§. IV. Marina. Opiniamo questo villaggio tro- 
varsi abitato sin dall'epoca dell'abbandono di Me- 
ri a ma. La via che da Nicotera quivi conduce , fa 
construita a pietre vive dal principe di Scilla verso 
il 1760. 11 mare , vicino la cui ripa è sito il 
paese , è stato sempre fecondo di pesci , e parti- 
colarmente di scrumbe, merluzzi, sicce, e gustose 
alici (4). La marina poi è spaziosissima , giac- 
ché il mare si è ritirato in più di un miglio verso 
occidente. 

§. V. Altri villaggi si appartennero a Nicotera: 
1. Laco. Regia carta del 1196 indica i confini 
del suo territorio , e ci porge degli argomenti a 
dover- riponere il casale a mano sinistra di Nico- 



(i e 3) Stati di loro popolazione ; e de Leone * 
Sacco. 

{%\ Barri ed Ughelli l'appellano VaUinium. ( 
(4) Mara fio ti t Pa eie halli. 

11 
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tera , io piede di un monte , a cai ne sta conti- 
guo altro ancor detto Dizarvò (1). La distanza 
dal luogo indicato alla Città non è di tre di mi- 
glia. Il Laco esisteva nel 1093 , come pure nel 
4211 (2). 

2. Cala/atonia o.Calafate. Sorgeva in circa tre 
miglia da Nicotera , ed in piccola distanza da Jop- 
polo 9 e propriamente alle falde della montagna 
contigua a quella del Poro. Colà tuttavia si trovano 
ruderi di fabbriche. Attendendo poi alla tradizio- 
ne , rigettiamo la congettura del P. Fiore in quanto 
alla sua orìgine , stimandolo assai più antico ; e 
col Barri ne interpetriamo il nome pulchram piatir- 



ai) Si aggiungano le altre prove dell 1 indicata si- 
tuazione del casale , risultanti da mediocre altezza 
de* due monti , dalla loro esposizione al mezzodì 7 e 
da fossate , non che da (falli verso occidente: estre- 
mi indicati nel diploma del 1196. 
1 (?) Ved. i diplomi qui appresso nel testo riportati. - 

Il Fiore crede, che Rocco Pirri, dalla cui Sicilia Sa- 
cra sono stati da noi trascritti , avesse sbagliato, chia- 
mandolo di JSicotera invece deW Amanica , appunto 
perchè in quelle parti vi è un casale di tal nome. Se 
cosi fosse stato, non avrebbe commesso errore il Pir- 
ri , ma la regina Costanza , il re Federigo . . . . , 
i quali in diplomi l'appellarono, il prime cioè Ni- 
cotrae , ed il secondo juxta Nicotram. Ridiamo! Equi- 
voco del pari il cappuccino scrittore , dicendo del 
noi il diploma di donazione del paese, quando è 
del 1093, tanto per l'indizione , che per gli anni del 
mondo all'uso greco notati. 



4 
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tam , o pili tosto bel paese (1). Calafatoni era 
quasi deserto nel 1579 , a segno che ivi nè pur 
si numeravano 25 case. Cessò interamente di esi- 
stere ne* principi del secolo XVII (2). 

3. San Niccolò de Legistis. Fn edificato dalla 
gente , che serviva il monistero de* padri cister- 
censi eretto in quel sito (3). E probabile che al 
suo primiero nome S. Niccolò avesse aggiunto quello 
de Legisti* , de Alegisto , o di Ligistro , per di- 
notare , che si scelse £. Niccolò per suo special 
protettore. Nel 1 380 si apparteneva a Nicotera (4); 
ma non così nel 1414 (5). 

4. Caroniti. Esiste , ma fa parte del cornane 
di Joppolo (6). 

• 

(i) La voce Calafatoni deriva dal greco xetkoe pul- 
ckm , e dall* altro p»™* stirps. 

(a) Aceti , e scritture neir archiv. vescovile. - Il 
Fiore dice esistente Calafatoni a suo tempo , vale a 
dire verso il 1680 , e ciò è falso. 

(3) Fiore U 1. 

(4) Istrumento de' capitoli matrimoniali di Nicola 
Vono da Nicotera con Agata Robino del Casale che 
vien detto , S aneti Nicolai de Alegisto pertinentiarum 
Terme Nicoteme , stipulato a a6 gennaio i38o dal 
notar Pietro Pallina , avanti il giudice a contratti 
Bernardo Gabrieli da Nicotera. È nella biblioteca 
del cavaliere Capialbi. - Notasi che in quei tempi la 
carica di giudice a contratti si esercitava da' nobili* 

(5) Ved. Girolamo Sambiasi Ragguaglio di Cosenza 
e di 3r sue nobili famiglie , Nap. i63g^f. 18 f. 

(6) Se si volesse prestar fede all' antica tradizio- 
ne, fra i villaggi di Nicotera se ne dovrebbe anno- 
verare altro , che d* alcuni vecchi abbiamo inteso 
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capo n. 

* 

STATO MORALE. 

§. I. In Comerconi rammentiamo le chiese di ; 

1 . S. Niccolò. È parrocchiale. Adeguata al suolo 
nel 4783, fu rifatta a spese del re Ferdinando IV- 

2. S. Maria deUa Pietà. Divenne patronato della 
famiglia Fama , perchè nel U21 un tal Bernardo, 
forse Fama , dello stesso Comerconi , nel testamen- 
to nuncupativo che fece a 14 novembre detta epo- 
ca , la dotò con diverse sue terre aratorie , gra- 
vandola di due messe di requiem la settimana per 
la di lui anima , e disponendo di aver ivi sepol- 
tura. Quindi canonicamente stabilito il beneficio , 
fu questo diviso in due parti dallo Scattaretica (1). 
Nel 1 599 erano conservati in questa chiesa il San- 
tissimo ed i sacri oli. Vi esisteva inoltre la con- 
fraternita del Sagramcntoy che trasferita poi nella 



chiamare Satinato. La tradizione stessa lo colloca in 
su la piana del Poro , alla parte di occidente , poco 
lungi il vallone Scifo, esposto al mezzodì, e munito 
di tre propugnacoli , i cui ruderi si appellano tuttavia 
le casteUucce. - La tradizione per dir vero è un de- 
posito sacro della storia \ e uoi , porgendo orecchio 
alla stessa , abbiamo altrove detto , che le frequenti 
triste politiche vicende fecero a Meda ma cambiare il 
nome in JSicotera, ed il sito dal basso nell'alto. 

(ì) Atti beneficiali della chiesa in parola, compi- 
lati nel x5r>7 , ne quali vi è copia del testamento , 
chs fu stipulato dal notar Roberto di Nicetes». 
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•addetta chiesa parrocchiale , si consertò fin quasi 

a dì nostri (4). 

$. li. In Prcitoni son da notarsi le chiese di : 
4 . S. Sebastiano. È altresì parrocchiale. Negli 
atti di S. visita del 1660 si legge: Oeconomo 
( huius ecclesiae ) font injunctum sub poma sur 
spensionis ipso facto incwrenda , quia deinceps uta- 
Lur in particulis consacrandi forma rotunda de mo- 
re. Questa chiesa aveva le confraternite , del San* 
tissimo cioè nel 1617 , del Rosario e del Purga- 
torio nel 1684 (2). 

2. S. Venere. Essendovi andato il Capece in 
S. visita a 3 febbraio 1583 , fece notare ne' cor- 
rispondenti atti: Visitavit ecclesiam Sanctaé Veni- 
rne , quae est unita abbati ae S. Vasilii , et vidit 
eam penitus dirutam. 

§. III. In Badia vi sono le chiese di : 
4 . S. Niccolò. Si appellava anticamente da Mun- 
zumanni o Muzzomadi. Di essa trovasi memoria 
nel testamento di Margherita Pellizza , fatto nel 
4386 , per un legato eh' ebbe Natale rettore di 
quel tempo: Item legavit ( testatili ) abbati San- 
cii Nicolai Natali de Munzumanni prò fabrica et 
reparationibus retroscriptae ecclesiae et abbatiae tare- 
nos sex. Nel finire del secolo XVI aveva la ren^ 
dita annua di più di due. 200 (3). Rincresce leg- 
, 

(1) Bollano del Resta, ed atti di S. visita del 1599. 

(2) Libro della S. visita del 1620 , ed atti di 
S. visita del i684- 

(3) Atti beneficiali di questa chiesa , compilati 
Mi i58 7 . 
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gore negli atti di S. visita del 1620, che il Pia- 
to la trovò in tal forma abbietta, che nè pure si 
distingueva da casa profana ; per cui dispose inal- 
berarsi una croce alla parte esteriore. Priva di cu- 
za , questa chiesa fu con quella di S. Maria di 
Cassimadi aggregata al capitolo dal Capece, e gli 
abitanti di Badia facevan parte della parrocchia di 
Caroni. Nel 4724, con l'assenso di quel collegio, 
si eresse a parrocchia , restando a' propri filiali il 
peso di mantenerne il rettore , ed obbligando co- 
stui ad annualmente corrispondere al medesimo col- 
legio un rotolo di cera lavorata. La bolla di ere- 
zione è del Mattei , datata dell' 1 1 settembre detto 
anno. I parrochi di Badia , contando dal 1754 , 
anno goduto sempre il titolo di arciprete , come at- 
tualmente io godono quei degli altri villaggi di 
Nicotera. 

2. SS- Addolorata. Si fondò verso il 1820 con 
una confraternita dello stesso titolo. 
§. IV. In Marina si trova la chiesa di : 
M* K. Immacolata. Fu inalzata dal Franco per 
dare il comodo della S. messa , poiché era già 
diruta quella del vicino monistero di S. Francesco 
d'Assisi, dove gli abitanti del luogo la solevano 
ascoltare (4). Si rifece poi in altro sito a cu- 
ra del rev. Giovanni de Luca Nicoterese , cap-* 
pellano oggi nella real Marina di Napoli ; il qua- 
le, avendo a proprie spese costruito in marmi l'al- 
iar maggiore, voile scritto a' piedi del medesimo: 

_ _ 

(i) Relazione ad S. limino, del 1755. 
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Joannes de Luca ferii an. 1800 hoc templum et 
anno 1832 altare aedificavit. Questa chiesa il 1796, 
dal marchese di Fuscaldo , vicario generale in Cala- 
bria, ebbe assegnata la terza porzione de' beni della 
parrocchia di Filocastro ; per cai si governò da 
un'economo fino al 1834, quando, con bolla del 
27 settembre, fu inalzata a parrocchia, decorando 
col titolo di arciprete il suo rettore. 
§. V. In Calafatoni vi era la chiesa di : 
S. Giovanni. Portava questo titolo nel 4599 , 
ed allora proseguiva parrocchiale. Tragghiamo le 
ultime sue vicende da una bolla del Resta segnata 
col datura Nicolerac in domibus noslrae sohtae re- 
sidentiae die XXI mensis dectmbris 1579 , con 
la quale , unendo monsignore la chiesa in paro- 
la all' altra di Caroniti , ne creò parroco un ta- 
le Giannetlino Pata da Preitoni , che stimava ido- 
neo per la qualità del luogo : Generalem visitatio- 
nem nostra dioecesi /adendo , nos personaliter con- 
tulimus sub die ultimo septembris proximi praeteriti 
in casalibus pracdictis Caroniti et Calafatoni , et 
cum ibi esscmus invenimus unquam fuisse visitala 
casalia praedicta , nec fuisse personas ibidem com~ 
tnorantes in loco praedicto confirmatas , quia sunt 
exiguae habitationes , et maxime Calafatoni , in quo 
non sunt viginti quinque domus habitationis , et cum 
perquirisscmus quomodo Juerunt spiritualiter servili * 
invenimus unquam fuisse ibi servala SS. Sacramen- 
ta , nec SS. Eucharistiae , nec oleorum, et D. Joan- 
netlinus celebrabat ibidem in quadam ecclesia, quae 
est unica eiiamdiu sub invocatione et 
non residebat ibi tum maximo damno animaruw. 
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tonte* patiantur , <fe comuni consentii et voluntate 
omnium civium praedictorum casalium fuit it 
praesentia , praesentibus magnifico Antonino 
U. J. D. , et abb. Scipione Adilardi , et 
sco d y Avole , quum ipsi visitantes praedicta loco- 
rum persimbola, inter ipsos dividendo* assignantur, 
prout assignaverunt salma* quatuor frumenti albi re- 
ceptibilis et necti prò servitio dictorum casalium , et 
quum ibi residere habeat continuo , et quum ipsi de 
Coroniti ausiliari habeant infrascriptum cappella- 
num eligendum per nos in fabricando domum unam 
prò eius habitatione , et quum ipso cappellano* et 
parochus dictorum ecclesiarum unitarwn percipere 
habeat omnes introitu* ecclesiarum praedictorum y 
tum Calqfatoni quam Coroniti, et ipse teneatur sin- 
gulti annis providere ecclesiam de cera et oleo , et 
fruere candelarum populi* praedicti* (j). 

Negli atti poi di S. visita del 1599 sì ha : 
Eodem die ( 4 maii ) proseguendo visitationem in~ 
ceplam , post vespera* accessit ( episcopi! s ) ad 
visitandam ecclesiam parochialem casali* Calafato- 
ni sub invocationem 5. Joannis , in qua est cap- 
pellano* rev. Galassus Costa ; et quia audivit 

ab hominihus dicti casali* quod juxta solitum non 
celebratur , ideo mandavit supradicto Galasso Co- 
sta , quia sub poena rotulorum etrae albae labora- 
tae 2ó, et in subsidio exconmnicationi* , juxta so- 

'■ — ■ — ■ ' 



(i) Minutario delle bolle del Resta , esistente nel- 
V archivio vescovile. 
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litum omnino celetret m dieta ecclesia. Iter* man- 
davit sub poena atiritraria , ut parietes resarceantur 
infra quatuor mense». Item quod sepulturae et pa- 
vimentus omnino accomodentur infra quatuor menses 
sub poena arbitraria (i ). 

CAPO III. 

STATO rOLITICO. 

J. I. Comerconi era fallilo nel 1637 (2). 
§. II. Preitoni si abitava dal prìncipe e dalla 
principessa di Scilla nel 1579 (3). 

§. III. La Marina , cessando di essere contra- 



(t) la queste parti di Calabria è fama di essere San 
Gennaro nativo di Calafatoui. Negli atti di S. visi- 
ta succitati vien chiamato Concivis Kicoteranus. Aceti 
narra, che lo stesso fatto si ricavava da una crona- 
ca molto antica , conservala in Pozzuoli nel secolo 
XVII: che un martirologio, scritto non di fi esco in 
caratteri greci , lo faceva Calabrese •, e che perciò il 
magistrato di Nicotera in atti del suo ministèro si 
serviva dalla forinola: Dei gratia et intercessione S. Ja- 
nuarii episcopi et martyris conewis nostri ec. Noi, per 
non avere in mano la cronaca ed il martirologio ci- 
tati d air Aceti , non vogliamo metterci in opposizione 
a 1 Napolitani ed a' Beneventani , i quali pugnano per 
sostener loro il S. martire , e per conseguenza ci 
asteniamo di appellarlo nostro concittadino. 

(a) Atti di tal epoca riguardanti la parrocchia dei 
luogo. 

(1) Atti a' piedi del bollano di Retta. 
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da di Nicotera , fu eretta villaggio di quel comune 
con rcai decreto del 18 maggio 1835. Ivi conti- 
nua in vigore una regia dogana di 2. a classe , U 
quale è detta di esportazione e cabotaggio (7). 

§. IV. Finalmente il casale Loco fu dato da Rug- 
giero , conte di Sicilia e Calabria , alla chiesa di 
Palermo, a 14 novembre 1093; come dal diploma 
così tradotto dal greco : 

Vere dignum et justum est quemlibet humanae gè- 
nerationis scire , et cognoscere suum crealorem , et 
servire in eo quod de jure est. Nos Rogcrius Sici- 
liae et Calabriae comes , stando in civitate Mileti 
in tranquillitate et pace ad honorem Omnipotentis 
Dei, adveniens ad nos vencraòilis poter Nicodemus 
archiepiscopus Panormilanus petens a nobis aliquid 
prò substentatione et receptu ; eundo , et veniendo 
ad excellentiam nostrani in parlibus Calabriae. Àu- 
' dientibus nobis petit ionem ipsius esse justam , damus 
sibi , et suis successoribus in perpetuimi^ et ecclesiae 
Panormitanae Lacum et villanos , quorum nomina 
et cognomina sunt haec : filii C/iattini Tauromeni- 
tae cum tribus Jiliis eorum, Joanncs Leopardus cum 
fratre suo , Taurentonia cum duobus Jiliis , Geon- 
gius Pizileccus , Theodorus Pizileccus , Mule Pizi- 
leccus cum duobus jiliis suis , Culumbus , filii Ba- 
sila Cuczocherii , Notarius cum fratre suo , Geor- 
gius Curadillus, Jo. Carchellus filii de Pacie , Ni- 
colaus Cunde, Conslanlius Macchil'ari^ Mule Bzi- 
ctolus , Giorgius Musarra , Petrus Chiriarius 1 Ano- 

. . • . . . * 



(i) Legge organica delle dogane del i giugno 1817. 
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ma, tres filii Gritezi, Lampasius , Basilius , 
gerus , IWti* CArm , Pe/m* Provalu cum filio suo, 
Lambardus cum filio suo , Leo Procepi , Nichiia 
Mulè, Nicolaus frater ejus , Joannes Damati, Ni- 
colaus frater ejus, Theodorus Boscari, Jo. Gullus, 
Dominicus Curari. Jstos praedictos villano s danna 
et confirmamus praedicto archiepiscopo et successori- 
bus suis in perpetuum , ipsos et bona eorum. Qui- 
curnque nostrorum haeredum contrarium fecerit , vei 
contradixeril tantum p me senti nostrae donalioni , non 
audiatur , et sit excomunicatus à Patre , Filio , el 
Spiritu Sancto , ef à trecenti s decem et octo SS. pa~ 
tribus ; et nihUominus praesens donatio nostra sii 
firma et rata , ci tn suo robore perseveret. Data 
Mileti , et sigillata nostra consueta bulla plumbea 
mense novembri 44 die ejusdem prirnae ind. anno 
6604 . Nobis existentibus in cimiate Mileti. 

Questo diploma fu confermato dal re Ruggiero, 
con la data dell'anno del mondo 6653, importan- 
te 1145 della nostra era. Poscia Gualtieri arcive- 
scovo di Palermo , ed i canonici di quella chie- 
sa, diedero il casale in discorso a Rinaldo nota- 
io con scrittura di maggio 1189. Rinaldo quindi 
dalla regina Costanza ottenne altra carta a 15 apri- 
le 1196: 

Constantia Dei gratia Romanorum imperatrix sem~ 
per augusta regina Sicilia*, praelaUs ecclesiarum r , 
comilibus , baronibus , justilariis , camerariis , baju- 
&#, et universis , quibus literac islae ostensae /uermi 
fidelibus suis gratiam suam , et bonam volunlalew^ 
Proposuit celsitudini nostrae Raynaldus notarius, eb 
fidelis noster dicent , quod quidam barone* , et b** 



«74 

et villanos suos de casali Lacus Nicotrae , ^uorf <fe 
Panormitana ecclesia tv net : unde ostensis in curia 
no^ra privilegiis et praelatiis ab illustrissimo comite 
Rogerio bon. mem. avo nostro , et ci arissimo rege 
Rogerio inclytae recordationis patre nostro ecclesiae 
Panormitanae de praediclo casali dudum indullis , 
supplicavil majestali nostrae , ttf villanos ipsos et re- 
slitui praeciperemus , w/ o/i/a copiam de privilegiis 
et praelaliis ipsis ad tuitionem villanorum possessio- 
num praedicti casalis quotiens ei necessitas incum- 
bit ^ habere non polesl , rogavit atlentius , ut nomi- 
na villanorum , ef divisas eiusdem casalis sicut in 
dictis privilegiis et praelatiis continetur in hoc sigillo 
nostrae celsiludinis annotari faceremus. Eius itaque 
preces super hoc benignius admiltentes privilegia , 
et praelalias ipsas à familiaribus curiae nostrae vi- 
deri praccipimus , quibus juxta mandatum nosttum 
diligenter inspeclis , sicid in privilegio et praelatia 
jam dicti regis Rogerii piae memoriae patris nostri 
continetur. Nomina villanorum praedicti casalis sunt 
haec. » Hic ( dice il Pini) rcccnsentur nomina, quae 
omitto ne longum faciam ce Et quoniam ea , quae 
a progenitoribus nostris ecclesiis Dei pia devotione 
collata sunt , violenter ab aliquo non patimur deli- 
neri , ipsi notario Raynaldo dedimus polestatem , ut 
ubicumque vel apud quemeumque praedictos villanos, 
seu filios vel descendentes eorum , nec non excan- 
dencias , et ipsorum aporia invenerit , liceat ei ex 
auctoritate magnitudini s nostrae capere , et ad de- 
manium jam dictae Panorm. ecclesiae revocare: man- 
dantes firmiter vobis justitiarjis nostri* quatenus si 
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prue fati barone* , vel bajuli, qui villano s ipsós , e* 
■eorum aporia de Line nt , ipsi notorio Raynaldo juxla 
mandatimi nostrum capei? non permiscrint , w< et 
caussa diligentius inquisita , tom ip*05 villanos , guam 
aporia eorum ab illis , ^ui co* detinent , restituì 
Jaciatis omni occasione cessante: divisae autem jam 
dicti casalis , «ctd continetur in privilegio praefati 
comitis Ro gerii avi nostri recolendae memoriae sunt 
haec : Atallakari , «6i antiqua /ossala sunt , e* «- 
cii* ostendil via magna Sfulam ad orientem usque 
ad magnum montem , quijacet super Lacum , e* 
f/il ad pattern austri aysta magna etusdem monti*, 
et refundit ad magnum montem , grò dicitur Beo- 
zarbo , ef descendit versus occidentem vallis termini 
Guilòerti de Luci , e* attingit ad finem montis , ef 
ascendit versus meridiem finis montis usque ad prae- 
dicta f ossala , ac ideo vobis praefalis justitiariis no- 
stris praecipientes mandamus ; quatenus divisas ipsas 
diligenter videatis , et si quid de divisis ipsis , vel 
possessionibus , qua e infra easdem divisiones conti- 
nentur , usurpatum ab aliquo fuisse videritis^ eidem 
notorio Baynaldo restiluatis , et ne de divisis , e* 
possessionibus , gt/ae tn/ra divisiones continentur^ in- 
justum , ve/ molestia quaelibet ab aliquo inferatur. 
Vobis etiam bajulis praecipimus , et obtenlu no- 
strae gratiae prohibemus , quatenus nullus vestrum 
supradictis villanis etusdem Raynaldi notarii nostri 
molesliam aliquam, vel gravamene seu exaclionem^ 
praeler solitum in/erre praesumat : quod sìquis facere 
praesumpserit , tram wos*ri culminis se noverit incur- 
surum. Dat. Panorm. 45 die mensis aprìlis 44 indici. 
Tornato questo casale in mano della chiesa di 
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Palermo , Federigo re di Sicilia eoo fermò 1' anti- 
ca donazione a favore della stessa chiesa con di- 
ploma di ottobre 1211 , dove in riguardo a tal 
conferma si legge: Insuper concedimus Ubi praefato 
( Parisio ) eleclo et Panor. ecclesiae , et confirma- 
mus, Bruccatum cum molendinis et tenimentis suis; 
casale Galli cum villani* tam ab ipsa imperatrice 
concessi* , quam illis , quos ibi tenuit ecclesia ab 
antiquo; casale Baydae, casale Burgesarragni , et 
Buffarere cum omnibus tenimentis eorum; et in Ca- 
labria casale quod dicitur Lacus juxta Nicotram ; 
et casale Stillitani iuxta Miletum . cum tenimentis 
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COMUNE DI LIMBADI. 

TITOLO I. 

LIMBADI. 
CAPO I. 
STATO FISICO. 

§. I. Limbadi , villaggio di Mottafilocastro , ora 
capo-luogo del comune , sorge in distanza di due 
miglia da Nicotera , e si governa da non molto salu- 
bre aria. Il Barri lo crede così detto amenitate loci; 
ma egli erra , non potendosi dire ameno il sito 
di Limbadi. Più tosto tolse il nome dalla fertilità 
de' suoi campi, quasi accennando: sorgente di ric- 
chezze. S'ignora l'epoca di sua fondazione. È voce 
che vanti minore antichità di S. Nicola de Legi- 
stis. Se questa voce fosse vera , se ne dovrebbe 
stabilire la fondazione dopo il secolo XI. 

§. II. Il paese in discorso avea 353 abitatori 
nel 4648 , 446 nel 1704 , 609 nel 4763 , 865 
nel 1783 , 4077 nel 1816 , é 1304 in dicembre 
4837 (1). Ne'tremuoti del detto anno 1783 ebbe 
la perdita di 21 donne e 4 fanciulli (2). A 15 

Si) Stati di sua popolazione } de Leone e Sacco, 
a) De Leone. 
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dicembre 1819 il re lo facoltò destinare a suo tuo 
la terza parte dell'acqua potabile di Badia. Lina- 
badi , oltre di avere campi estesi ed ubertosi , è 
abbondante di oli , di vini , e di altre frutta. Il 
ano territorio , assieme a quei de* villaggi , com- 
prende tomolate terra 7437 ; ha di rendita impo- 
nibile due. 22545: 08 ; ed in quest'anno 1838 
paga per contribuzione fondiaria due. 4797: 26. 

CAPO II. 

STATO * O M A l 8. 

§. I. In Limbadi si edificarono le chiese di: 
1 . 5. Pantaleone. E parrocchiale. Nel secolo XVI 
non era di elegante forma e di decente struttura. Si 
migliorò poi intorno al 4652 (1). Negli ayi di 
S. visita del 1 582 troviamo notato : Fi«tai/t* ( epi- 
scopus, die 30 novembris ) Sanctiss. Sacramentum 
positura intus quadam finestra sub clave in ala dex- 
tra dictae ecclcsiae ( Libadi ) ; et aperta janua di- 
ctae custodiae invenit vas staneum , in quo repositum 
est Sanctiss. Christi corpus , et intus dictam fene- 
slram invenit aliud vas staneum , in quo reponuntur 
cica sancta ; et fuit dicium , quod provideat ( pa- 
rocus ) de alio loco in quo possit custoditi SS. Chri- 
sti corpus , cur locUs ipse non est condeccns , neque 
bene aptus. Questa chiesa fu riedificata dopo il 1 783 
a spese del benefico sovrano , ed ingrandita e 



(i) Atti di S. visita del 1690. 
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rrsa magnifica dal 1814 al 1825. Venne consa- 
crata tre volle : la prima dal Liparolo nel 1 575 , 
la seconda dal Capece nel 1593 , e la terza dal 
Franco nel 1747 (1). Liparolo redasse in per- 
gamena F atto della prima inaugurazione : 1575 
die 1 mensis maii. Ego Nardus Liparulus de Nea- 
poli Dei et apostolicae sedi* grada episcopus Nico- 
terensis , consecravi ecclesiam et altare hoc in hono- 
rem S. Pantaleo ni s marlyris , et reliquias Beatorwn 
quadraginta martyrum , et Beati Theophili marty- 
ris in co inclusi , singulis Christi fidelibus hodie unum 
annum et in die anniversario consecrationis huius- 
modi ipsam visitanlibus quadraginta dies de vera 
indidgentia in forma ecclesiale consueta concedens(2>). 

La chiesa di L imbadi , oltre dal parroco che 
fin dall' epoca del Gollia (3) si titola arciprete , 
è retta da due economi , i quali si mantengono , 
uno a spese dell'arciprete, ed altro a spese del comu- 
ne. Nella stessa vi erano due confraternite : la pri- 
ma col titolo del SS. Sagramento esisteva nel 1619, 
ed esiste ancora, avendo ottenuto regio assenso a 
9 luglio 1802; e la seconda fioriva nei 1689 (4). 

2. S. Caterina. Visitata dal Capece a 30 no- 
vembre 1 582 , fu rinvenuta senza pavimento e pri- 
va di 'tutti gli arredi (5). La sua confraternita era 



(1) Atti di S. visita del i582 , del 1620, e del 
1690 -, e relazione ad S. limina del 1748» 

(2) Atti di S. visita del 1690. 

(3) Relazione ad S. limina del 1728. 

(4) Atti di S. visita degli anni 1619 e 1689. 

(5) Atti di S. visita del 1 582. 

12 
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di già cessata ne! 1599 (1). La chiesa in discor- 
so non esiste sin dal 1783» 

3. Maria SS. Addolorata. Si demolì nel 1828, 
e si rifece in miglior forma non lungi il primiero 
sito. Essa ha la confraternita instituita in virtù di 
reale assenso del 19 marzo 1826. 

§. II. In Limbadi regnava crassa ignoranza sul 
fine del secolo XVI. Nella S. visita del 1582 il 
parroco Emmanuele Malagrano non fu abile nume- 
rare i peccali mortali , e protestò di non aver stu- 
diato grammatica. Allora in quel villaggio vi erano 
altri due sacerdoti, Galasso Costa, e Giovannello 
Kestuccia. Il Costa , al pari del Malagrano , non 
conosceva grammatica , poco correttamente leggeva, 
ignorava i sagramenti della chiesa : in somma di 
nulla era instruito. Interrogato dall' ordinario sul 
numero degli articoli della fede , rispose che son 
12. Il Restuccia, non solo era ignaro di gramma- 
tica , ma eziandio difettava nel leggere (2). 

Ecclesiastici distinti. 

Fra i sacerdoti di Limbadi è degno di memoria : 
Filippo Cafaro. Nacque da Giuseppe e Porzia 
Cordiano Limbadesi , a 20 aprile 1741. Occupò 
in Filocastro il posto di arciprete porzionario per 
lo giro di 10 anni , contando dal 1765 e dal 
Franco fu eletto esaminatore sinodale nel 1772. Po- 
scia in Catania lesse diritto canonico , ed ivi morì 



(i) Atti di S. visita del 1599. 
(a) Atti di S. visita del 1682. 
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Terso il 4816. Arerà pubblicato due tomi in 8.°: 
Philippi Cafari in Catanensi archygimnasio juris ec- 
clesiastici primarii professori* , Scicela juris canonici 
capita ; Catanae 4793* Ex typographia Joachim 
Pulejo , sumptibus Cajetani Verdura bibliopolac* 

CAPO III. 

STATO POLITICO. 

$.1. Limbadi era uno de' villaggi di Mottafilo- 
castro (1). Nel 4790 ne cercò la divisione, ma 
il sovrano non deferì alla dimanda. Neil' occupa- 
zione militare fece il sigillo del comune con l'epi- 
grafe : Filocastro e Limbadi , ma nè pure fu tol- 
lerato. Finalmente con real decreto del 20 mag- 
gio 1829 venne disposto , che dal 1 gennaio 1830 
in poi fosse comune capo-luogo , restando villag- 
gio Mottafilocastro. 



(i) Si emendi il Sacco , che nel fine dello scorso 
secolo lo chiamò Terra , epiteto allora de 1 soli capo- 
luoghi delle università non erette a Citta. 
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TITOLO II. 

VILLAGGI. 

C A P 0 I. 

STATO FISICO. 

Attualmente il comune di Limbadi è composto 
da' villaggi, distanti dal capo-luogo da uno in due 
miglia i 

5.1. Filocastro, o Mottafilocastro. È situato su 
di un colle del monte Poro : si governa da salu- 
bre aria , e gode un perfetto orizzonte , insieme 
alla vista del mare , d' isole , di colline , e di 
pianure. Munito da un castello e da più torri , e 
cinto di mura, offriva ingresso per tre porte, delle 
quali la maggiore appella vasi deW Ohm* Le mura 
e le porte son dirute, e non esistono, che avanzi 
del castello. Inoltre aveva il borgo ; ed il luogo, 
ove anticamente sorgeva , vien rammentato in istru- 
mento del 1 novembre 1690 (1). Noi crediamo Fi- 
locastro un edilìzio de 7 principi del medio evo , e 
ciò per il suo nome greco-latino , cui non a guari 
precede l'italiano Motta (2). Ci sembra che reti- 



(1) Stipulato dal notar Giuseppe de Ciano tra 
Paolo e Giuseppe Àdilardi. 

(2} Nell'attuale territorio di Limbadi la tradizione 
stabilisce un paese col nome di Mafrica , e dalle mine 
di questo, vuole sorto Filocastro. Dice il Collia , o 
chi nel ijS5 Compito la Descrizione del Vescovato 
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mologia fosse : piccolo , ma delizioso paese , «re/lo 
tti rfi un monte , e chiuso di mura (4). 

Mottafilocastro contava 2000 abitatori ne' tempi 



Nicotera che » Annibale Cartaginese per concor- 
» dia con Romani avea fabricato distante da Nico- 
» tera miglia tre italiane un edilìzio , il quale si no- 
y> mava Manus Africa : dopo che da' cittadini di detta 
» Città di Nicotera furono distrutti i Cartaginesi , 
» fu desolato detto ed i fi zio ( in modo ) che appena 
t» vi è vestigio « . E poco dopo : » Massa Nicoterm 
» si suppone esser quella di sopradetta Manus Afri- 
a ca , la quale fu ridotta all' ubbidienza di detta 
» Città di Nicotera, a dopo dall'intatto distrutta «. 
Congetture ! . . . . Né al tempo di Annibale Car- 
taginese , Medama portava il nome di Nicotera . . 
. . . - Il Fiore , trattando di Filocastro , cercò di- 
sbrigarsi in pochi accenti , con dire : » Non ho ri- 
» scontrato alcuno della sua prima origine , se antica 
» o se moderna , avvegnaché fosse da congetturarsi 
» più tosto antica , che altro, per un'opera de' Lo- 
ft cresi «. Noi riscontrando vart antichi scrittori , 
non abbiamo trovato ricordo , né di Mafrica , né di 



(i) Il nome è composto da Motta , ^t\»< , e- co- 
strum: voci, italiana la prima, greca la seconda, c 
latina la terza. Queste significano , Motta cioè un 
sito elevato , secondo il Giustiniani ; $i\o< amabile , 
giusta il Barri ; e castrum , locus , al dir del Cale- 
pino , muris munitus , dictus a casa , quod sit con* 



junctio quaedam casamm. Del Cala pi no ved^ Dictio- 



narium cum additamentis Pauìli Manutii, Vtn. t563 
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antichi (4). Quindi nel 1532, non esclusi i vil- 
laggi , soggiacque a' pesi universali per 433 fuo- 
chi , per 585 nel 1 545 , per 548 nel 1 561 , per 582 
nel 1595 e nel 1638, e per 388 nel 1737 (2). Nel 
«olo Filocastro se ne contavano 179 nel 1593 (3). 
Era abitato da circa 500 individui nel 1620 , da 
566 in 150 fuochi nel 1648, da 503 nel 1704, 
da 214 nel 1738, da 600 nel 1755, da 540 nel 
1779, da 525 nel 1783, da 570 nel 1795 e nel 
1802 , e da 704 in dicembre 1837 (4). Dal no- 
me la Giudeca di una contrada di Filocastro , pren- 
diamo motivo a credere, che in questo paese fos- 
sero abitati degli ebrei (5). 

Barri scrivea nel secolo XVI : Hic serica , et 
vinti , et olea darà fiunt , et fructus optimi ; ed il 
Fiore nel secolo appresso diceva , che Filocastro 
era abbondante di » quanto è necessario alTuman 
» vivere «. Nel 1783 orribili tremuoti sconvol- 
sero molti territori, ma questo non soffrì de'gua- 



(i) Relazione ad S. limina del 1755. 

(a) Giustiniani art. Motta Filocastro. - Errano Pa- 
cicheili e lo stesso Giustiniani, descrivendo il primo 
r università di Filocastro per 58* fuochi a suo tem- 
po , vale a dire intorno al 1669 -, ed il secondo nel 
dare ad intendere , che il numero de fuochi da lui 
indicato , abbiasi contato nella Terra sola , non già 
nelta Terra e nei casali. 

(3) Atti matrimoniali del 1 5g3 riguardanti Giro- 
lamo Corso ed Ortenzia Braghò. 

(4) Stati di sua popolazione -, Sacco , e Giustiniani» 

(5) V. il Fiore t. 1 f. 82, e qui dietro pag. 
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«ti, checché dicano in contrario gli scrittori (1); 
anzi , se nell' abitato non fossero cadute diverse 
case con s la morta di 4 cittadini (2) , avremmo po- 
tuto dire, che Mottafil oc astro si sottrasse da' dan- 
ni. Tutta volta le produzioni territoriali non con- 
sistono , che in pochi grani e granoni , in olì , in 
gelsi per seta , ed in opunzie. 

§. II. S. Niccolò de Legistis. E posto in luogo 
piano, sotto clima temperato. Il suo territorio pro- 
duce grani , granoni , olì , e legumi , ed ha po- 
chi gelsi per seta. Aveva in se 481 coloni in 144 
fuochi nel 1648, 299 nel 17G3, 251 nel 1779, 
218 nel 1783 , 224 nel 1795 , 195 nel 18i6 > 
e 254 in dicembre 1 837 (3). Dieci soli* morirono 
sotto le fabbriche nel 1783 (4). 

§. III. Caroni (5)* S'inalza sopra un piano in- 
clinato , e si governa d' aria alquanto salubre. Il 
Barri ne interpetra il nome in sorte. La popola- 
zione ammontava a 1 16 nel 1701 , a 234 nel 1779, 
a 232 nel 1783 , a 206 nel 1795 , a 274 nel 
4816 , ed a 318 nel dicembre 1837 (6). Nove 



(i) Cav. Vivenzio Storia e teoria dé tremuoti sue- 
cessi nel iyÈ3 , e de Leone. 

(a e 4) Vivenzio e de Leone. 

(3 e 6) Stati di popolazione ; de Leone e Sacco. 

(5) Sambiasi appella Carimi Caroni , e Mandara- 
noli Ma ad ara doni. Quest' ultimo paese è chiamato 
Mandarano da Barri , da Marafioti , e da Ughel- 
li : Mandaraloni dal della Marra f. 2^2 , da Aldi* 
mari , e da Castiglione-Morelli De patricia Consentina 
nobilitate /. 55: Mandraono da Pacicheili e dal Fio»» 



abitatori restarono vittima del divino flagello nel 
1783 (1). Le produzioni territoriali di Caroni so- 
no vettovaglie di ogni genere , e frutta. 

§. IV. Mandaradoni (k). È situato fra due val- 
li , sotto il monte Poro. L'aria che lo governa è 
temperata. Noi interpetriamo la voce Mandraone 
in mucchio di abitanti. Questi erano 268 in 65 fuo- 
chi nel 1622, 354 in 100 fuochi nel 1648, 229 
nel 1746 , 135 nel 1779 , 283 nel 1783 r 276 
nel 1795 , 309 nel 1816 , e 346 in dicembre 
4837 (3). Nella cennata epoca del 1783 se ne 
perderono tre (4). I prodotti cereali del villaggio 
in parola consistono in pochi grani e granoni. Nel 
suo territorio scaturisce quantità di acqua potabile. 

§. V. Un tempo, essendo Mottafilocastro la Ter- 
ra dell' università , a' villaggi annoverati se ne ag- 
giungevano altri quattro : 

1 . Branconi. Sembra poter esser collocato nell' at- 
tuale contrada di Caroni detta Caronello. Nel 1617 
separatamente esistevano Branconi e Caroni (5). 

2. Cassimadi. Sorgeva nel luogo ancor chiama-. 



re ; e Mandaranoni negli atti di S. visita del i58a 
ed in varie altre scritture. Sainbiasi avrà preso il 
nome di Mandaranoli da diploma del 1 4>4* Cambiò 
poi nomenclatura in Mandaradoni circa il fine del 
secolo XVII. 

(i e 4) Vivenzio e de Leone. 

(a) Ved. la nota 4 a P a g* *B3« 

(3) Stati di sua popolazione ; de Leone e Sacco. 

(5) V. nell'archivio vescovile due Inventari, l'uno 
de beni e diritti delf arcipretura di S. Niccolò de Le- 
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to Cassimb adi , in più di un miglio da Filocastro; 
nè dall' intutto era abbandonato nel 1583 (1). 

3. Mambrici. Continuava in piede nel 1414 (2). 

4. Martina , o San Martino. Forse stava non lun- 
gi Gassimadi , e propriamente in campi del suo 
nome, dove arando si trovano de' sepolcri. Questi 
due ultimi villaggi , notabilmente spopolati , non 
si consideravano poi , che come contrade di Mot- 
tafilocastro (3). 

CAPO II. 

STATO MORALE. 

§. I. In Filocastro riponiamo le chiese di : 
1 . Maria SS. della Romania. È parrochiale, e vien 
governata da due parrochi , titolati arcipreti sin 
dal 4766, giacché il terzo fu trasferito nella Ma- 
rina di Nicotera il 1796 (4). Si nota negli atti 



gistis stipulato dal notaio Scipione Guzzo a 20 apri- 
le 161 7, e T altro de beni della parrocchia di Caroni 
disteso due eiorni prima per mano del medesimo 
notaio. In altro Inventario de beni della chiesa di 
S. Niccolò , presentato in curia vescovile a 1 1 no- 
vembre 1708 , è malamente detto » Carone seu 
» Brancone «. 

(1) Atti di S. visita del i583. 

(a) Sambiasi ed Aldimari. Della Marra f. 24 a e 
fr. Elia d'Amato f. 122 appellano Columbrice questo 
casale. 

(3) Aceti. 

(4) Si emendi lo scrittore di una bolla data dalla 
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di S. visita del 1704 : Ex traditioru habetur in 
hoc eodem loco ( a sinistra della chiesa , e pro- 
priamente nel sito del già diruto altare della titola- 
re ) fuissc miracolose reperlam imaginem B. M. Vir- 
ginis cwn puero Jesu in parìete depinctam , ex qua 
assumpsisse tilulum ecclesiam liane parochialem. Es- 
sa fu consacrata dal Franco a 8 maggio 1747(1), 
rifatta dopo il 1 783 (2) , ed a' nosLri giorni mi- 
gliorata per impegno de'rev. economi curati, Mi- 
chelangelo Corso , e Giuseppe Barletta attuale ar- 
ciprete della medesima. Quivi nel \ 690 ufiziavano 
le confraternite del Santissimo e del Rosario , la 
prima delle quali era anco esistente nel 1619 (3). 
2. Gesù e Maria. Fu eretta prima del 1660 (4); 



curia vescovile nel 18 maggio i5q$ a Tiberio Bra- 
ghò , giacché chiama arcipretale questa chiesa. Il 
Collia trattando della stessa nella relazione ad S. li- 
mina del 1734 7 dice: In Mottka Philocastri cura am- 
marimi gubernetur per tres parochos per hebdomodam, 
ab antiquo tempore tribus parochiis J'undatis ; ma in- 
vece di tribus parochiis , leggasi : tribus portionibus par 
rochiae. Il Franco voleva sopprimere le due porzio- 
ni , ed erigere una cappellauia in detta chiesa ; ed 
• avendo avanzato rapporto alla S. congregazione nel 
1^55, ne ottenne favorevol riscontro in data 3i di- 
cembre anno stesso ; ma perchè i Mottesi non accon- 
sentirono, nulla potè mandarsi ad effetto, 
(t) Relazione ad S. limina del 1748. 
(a) Sbaglia il Sacco , dicendo che se ne riedifica- 
rono tre. 

(3) Atti di S. visita del 16 19 e del 1690. 
. (4) Atti di §. visita del 1660. 
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ed oltre la parrocchiale, è sola in piede, giacché 
ninn' altra esiste sin dal 1 783. Nel 1 682 aveva 
la confraternita di Gesù e Maria (1) , la quale , 
aggregata all' arciconfraternita di Gesù e Maria e 
S. Giuseppe in Roma, fiorì sin a 1 principi dell'oc- 
cupazione militare. Il breve di aggregazione è del 
14 febbraio 1745. 

3. S. Caterina. Ebbe instituita la confraternita 
sotto il medesimo titolo con bolla data dal Guidec- 
cione a 1 gennaio 1 486. I confratelli , in virtù dà. 
tal titolo , eligevansi da per essi il rettore ; e 
senza star soggetti al parroco , si sepellivano nei 
sepolcro della propria chiesa. La confraternita con* 
tinuava nel 1682 (2). 

4. S. Sebastiano. Dotata da Luca Tropea , sa- 
cerdote del luogo, per patronato dell'università ; 
fu dichiarata tale dal Resta con bolla del 23 gen- 
naio 1580. Nel 1682 vi era in essa la confraternita 
di S. Sebastiano, detta poi della Misericordia (3). 

5. 5. Maria della Misericordia. Si edificava nel 
1625 a cura del Mottese Girolamo Cuppari (4). 

6. S. Leonardo. S'inalzò verso il 1530 dall'ab- 
bate Leonardo Braghe , che per aver riserbato 
il patronato a' suoi eredi, la congiunse al suo pa- 
lazzo. Imparentata poi la nostra famiglia con la 
sua , pervenne a' nostri ascendenti di unita al pa- 
lazzo e ad altre proprietà (5). . 

(i a 3) Atti di S. visita del 1682. ~ 

(4) Testamento di Pietro Bragliò da Filocastro, sti-> 
pulato dal notaio Fabrizio Grimaldi a 10 seUemb** 
i6a5j e atti di S. visita degl'anni 1660 e seguenti. 

(5) Atti beneficiali riguardanti questa chiesa , net* 
T archiv. vescovile c presso di noi. 



7. S. Giovanni. Era sita io oirca due miglia dal 
paese , e si apparteneva alla stessa famiglia Bra- 
ghò , vicino la cui torre o casino di campagna 
stava edificata; e perchè piccola veniva spesso det- 
ta cappella (1) 

Nella Terra in parola furono eretti i moni stèri di: 

1. S. Giovanni (2). Un tempo si abitava da 
preti ritirati, e da padri cappuccini negli anni 1533 
e seguenti (3). Il luogo ove inalzavasi, ritiene il 
nome di morii stèro vecchio. 

2. & Maria della Neve (4). Si fondò dal B. Lo- 
dovico da Reggio per i detti cappuccini nel 1 533; 
e cominciata la fabbrica nel 1535, si compì inte- 
ramente nel 1 538 (5). Nella chiesa di questo mo- 
nistero furono adunati quattro capitoli provinciali 
negli anni 1537, 1547, 1584, e 1601. Nel 1.° 
venne eletto provinciale fr. Gio: ( Brasi ) da Se- 
minare, nel 2.° fr. Pietro ( Sorrentino ) da Mo- 
ladi , nel 3.° fr. Francesco ( Bulli ) da Filanda- 
ri , e nel 4.° fr. Domenico ( Chiara valletti ) da 



(i) Citato testamento del Braghò ; da dove issi 
pure , che in altro di Ini podere rustico t detto Co- 
lasanto oggi Col asa riso , sito in territorio di Filoca- 
stro , vi erano case , cappella , e molino. 

(a e 3) Col titolo di S. Giovanni è ricordato da 
Fiore , ma il P. fr. Francesco-Antonio da Filoca- 
stro Raccolta di varie e più veridiche notizie debor- 
dine de' FF. minori ms. a .piede di una sua Retori- 
ca , V appella di S. intonino. 

(4 e 5) Fiore , e P. fr. Frane. Antonio. - Il Collia 
nel rapporto ad S. limina del 1734 lo chiama di 
S. Maria degli Angeli. 



Digitized by 



489 

Castelvetere. Nel 1584 si prestò il consenso onde 
si dividesse la provincia in due , Reggio e Co- 
senza , registrando tal consenso negli atti del ca- 
' pitolo (1). 

Abitato il monistèro da religiosi di vita esem- 
plare , a se chiamava rispetto e 'stima. U Fran- 
co (2) cosi parla alla S. congregazione : Coeno- 
hium ( in Philocastri ) etiam est patrtium cappucci- 
no rtun , qui morum probitate , regnlari disciplina y 
candorem praeseferunt. Ne dobbiamo quindi lagri- 
mare la perdita seguita verso il 1780. 

Si ricordino come distinti ecclesiastici di Filo- 
castro : 

1 . Fr. Francesco. Vestì V abito osservante , e 
nel 1483 ascese al grado di ministro provinciale (3). 

2. Monsignor Pietw , o sia Pietro Niccolò Cor- 
so. Nacque da chiara famiglia a 23 gennaio 1503. 
Uomo di alto pensare , dottoratosi in ambe le leg- 
gi , camino per lo giro di sei anni la Germania , 
la Fiandra e l'Austria, in qualità di ambasciatore 
della regina Bona di Polonia, che l'inviò all'im- 
peratore Carlo V. Quindi si restituì in Italia ricco 
di onori e di doni reali ; ed in Roma s' iniziò 
a' sacri ordini. Allora Pietro Caraffa , decano della 
S. inquisizione , volle destinarlo commissario del 
medesimo tribunale; ed asceso poi alla sede pon- 
teficia col nome di Paolo IV , gli conferì la di- 
gnità di prelato domestico. Corso negli stati di 



(i) Ved. la nota 4 a p»g» J 88. 

(a) Relazione ad S. limino, del 1766. 

(3) Wadigno Annaks Minorimi. 
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madama d'Austria governò quattro anni in qualità 
di uditore da sua altezza nominato. Governò in Be- 
nevento , e da vicario generale in Cosenza per più 
ed in Fiorenza per sei anni. Fondata in Roma , 
anco per di lui impegno, la confraternita dei Na- 
politani titolata dello Spirito Santo , egli fu eletto 
il primo dei tre custodi. Avendo esercitato sem- 
pre le cariche con fedeltà , integrità , e vera reli- 
gione, acquistossi gran lode ed illustre nome. Ar- 
rivò a corrispondersi per via di lettere famigliari 
con tutte le potenze , con le quali aveva negozi , 
e col. gran duca di Toscana. 

Monsignor Corso in Roma, con atto di ultima 
volontà, fece delle commendevoli disposizioni. Per 
dar prova di gratitudine alla sua patria , fondò 
in quella capitale del cattolico orbe il collegio 
d' Istria , dove a studiare le leggi chiamò i suoi 
paesani , fra i quali preferì i suoi parenti : le- 
gò delle somme ad ospedali , a chiese , ed a' po- 
veri ; e per esecutori testamentari scelse gli emi- 
nenti ssimi Sirleto, Pisa, e Santacroce. Morto poi 
a 27 luglio 1577 nella stessa Roma , i suoi ni- 
poti in quella chiesa de' Napolitani gli scolpirono 
in marmo l'effigie, colla gentilizia insegna, e col 
seguente funerario elogio , da essi , dietro consi- 
glio de' cardinali esecutori testamentari , dettato : 
D. 0. M. Petro Corso U. /. D. vir. opt. è Philoca- 
stro , insigni Calabriae oppici o , et de nobiltà, comit. 
de Istria oriundo ; qui postquam plurimi* annis apud 
Carolum V» Rom. imp. aliosque christianae reipu- 
blicae principes , prò sereniss. rege Poloniae oratoria 
munus cum summa sua 



\ 



Digitized by Google 



191 

magistratibus integerrime funclus , SS. Tnquisitionis 
Officio religiosissime aliquando insirvivit , et tandem 
benejiciorum Dei memor societatem Spirito* Sancti 
regni Neapolitani , prò qua erigenda summa sem- 
per ope nisus est , haeredem instituil , ut Romae 
collegium scholarium de Jnstria nuncupandum post 
morlem nepotum , quos , duìn vivuilt , usufructuarios 
reliquit , et rerum omnium moòilium absolute domi- 
nosi esse voluit , erigal , eosque sub certo numero eli" 
gendos et nutriendos perpetuo suscipial , ita tamen 
quod proximiores sui et post illos alii de patria , e* 
omnibus dejicientibus viciniores caeteris praeferantur f 
jurique canonico et civili studeant: corpusque suum 
honesto in loco post eius obitum condì jussit. Joan- 
nes Victorius Donadeus , Nicolaus Maria Passa- 
vaniius; et Camillus la Marra ex sororibus nepotes 
usufructuarii , pie vohmtatem exequentcs , exactissi~ 
me vo sucre. VÌxit annos 73 , menscs 5 , dies 7. Qbit 
VI kal. augusti 1577 (1). 
3. Fr. Francesco-Antonio. Nacque 45 marzo 



(ì) Testamento del Corso stipulato in Roma dal 
notaio Pietro Mellino da Carrara a 8 maggio 1577» 
Aceti \ ed altre sicure notizie mss. - Esistono V effì- 
gie, lo stemma, e V iscrizione, come pure il collegio, 
che per aver perduto quasi tutte le rendite , non 
mantiene più di un alunno. In questo collegio han 
diritto di farsi preferire i signori Ercole, Giuseppe, 
e Francesco-Niccolò Corso , fratelli , originari di Fi- 
locastro , abitanti , il primo cioè in Tropea ed i se- 
condi inNicotera, perchè son essi della famiglia del 
fondatore. 
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4696 da Domenico Fotino e Catarina di Leo, da' 
quali gli fu imposto il nome di Giuseppe- Antonio * 
Nel 1714, a 16 marzo, vestì l'abito di cappuc- 
cino pel convento di Mesuraca , ed in professarsi 
prese il nome di Francesco- Antonio. Fece gli stu- 
di nel convento di Reggio sotto la direzione del 
F. Lodovico da Fiumara , ed ivi nel 1724 , con - 
la guida del suo maestro, compose una rettorica, 
che titolò: Rìietorica a fr. Francisco Antonio è Motta 
Philocastri capuccino sacerdote clucr ubata, sub Consi- 
lio rev. P. Ludovici è Fiumana concionatoris ac le- 
ctoris eiusdem ordinis degnissimi (4). Raccolse poi, 
come assicura , dagli antichi annali , da cronache , e 
da veridici mss. , peregrine notizie della religione 
da lui professata , e con particolarità del convento 
di sua patria, e le aggiunse all'opuscoletto. Ordi- 
natosi sacerdote a 21 settembre, celebrò la prima 
volta in Scilla a 4 ottobre 1 720. Abitò per breve 
tempo ne' conventi del suo instituto di Montelione, 
di Mileto , de' Quartieri , e di pochi altri luoghi , 
e passò quasi tutta la sua vita nel sopradetto di 
Filocastro. Egli ristorò le fabbriche e rifece in 
parte tal convento ; lo provide di ornati , sacre 
vesti , ori ed argenti , e pose 46 opere nella li- 
breria : il tutto con danaro del suo patrimonio do- 
mestico , e per via di limosine da lui raccolte. 
Fr. Francesco-Antonio venne eletto predicatore dal 
P. Buonaventura da Panala provinciale , a 8 di- 



(i) Questa rettorica è ms. presso il dottor fisico 
sig. Antonino Pupa di Filocastro. 



* 
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«ombre 1 726 ; e lettore Degli anni 1 730 , 1 738 « 
e 1745, vale a dire tre volte. Finalmente nel ca- 
pitolo celebrato a 14 ottobre 1746, videsi innal- 
zato a diffinitere (1). Ignoriamo le altre vicende 

di sua vita. 

Fa anche cittadino Mottese (2) : 

Girolamo , o sia Gio: Girolamo ^mestino. Sur-» 
se in luce da legnaggio ameno verso il 1 566 , 
e riconobbe Innocenzio per padre. Da prima ti 
diede alle armi , ed esercitò le cariche di scrìvano 
di razione e di luogo-tenente del capo in guerra. 
Poscia avendo cambiato pensicre, ascese al sacer- 
dozio, ed il Gapece non solo gli conferì la terza 
porzione della parrocchia di Filocastro con bolla 
del 23 dicembre 1 590 , ma pur lo fece protopapa 
della diocesi , e nel 1592 giudice sinodale. E^li 
eresse un monistero dell'ordine domenicano in S. Nio* 
colò de Legistis , ed a 15 gennaio 1630 diede 
a' padri dell' oratorio di & Filippo Neri , detto 
dell' (Mivella, di Palermo, l'annua rendita di once 
600 , coli' obbligo d' impiegarla e di assegnarne 
ì proventi a' chierici privi di patrimonio, con pre- 
ferenza sempre a' suoi congiunti ed a' suoi concit- 
tadini di Motta. Esercitò nelle Spagne la carica di 



(i) Ved. la poco innanzi citata di lui Raccolta ec. 

(a) Non per nascila, giacché casualmente vide Fal- 
ba de 1 suoi dì in Napoli , ma per origine , per ca- 
riche esercitate, e per dimoia. Sono a proposito le 

parole dell' Aceti : PhUocastrum Bue spectat Hie~ 

ronymus Praenestinus....tametsi Neapoli natus sit, opti* 
me de Philocastro meritus ec. m 

13 



eappellano maggiore del re Filippo IV , e da colà 
nel 1 632 eresse di nuovo in Filocastro la cappella 
di S. Michele , costituendole pingue patrimonio. 
Girolamo ricevè dalla S. sede il biglietto per ve- 
scovo di Siracusa ; ma la morte , troncandogli i 
passi in Matrid verso il 1636 , non gli permise 
di andare in Roma a consacrarsi (1). 

In Mottafilocastro abitarono , e venuti a morte 
furono inumati, 17 cappuccini di vita esemplare; 
• ciò secondo afferma il P. fr. Francesco-Antonio 
della stessa Terra. Di essi sono a nostra notizia: 

1. B. Lodovico da Reggio. Monaco dell' insti- 
tuto osservante. Riformò il suo ordine facendo 
aorgere i cappuccini , per i quali eresse de con- 
venti. Trovandosi commissario generale de* regni 
di Napoli e Sicilia , venne scelto provinciale nel 
primo capitolo convocato in Panata a 26 maggio 
4532. Adunato poi nel 1535 altro capitolo in All- 
ieto , il P. Lodovico fu eletto custode generale 
per conferirsi in Roma col P. Bernardino da Reg- 
gio , acciò intervenisse a quel capitolo generale , 
alla quale disposizione puntualmente adempì. Quin- 
di ricco di meriti , riposò nel Signore in vecchia 



(i) Documenti nelP archivio vescovile -, {strumento 
stipulato dal notar Vincenzo Trabona di Palermo 
a i5 gennaio 16J0 *, ed Aceti. - Il degno preposito 
del suddetto oratorio P. Periconio Naselli, con suo 
favorito foglio del 3o novembre i835 , ci assicura , 
che ivi scrupolosamente si esegue il legato del Pre- 
tiestino. 
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età , V anno 1 537 ; ed il vescovo diocesano gli 
celebrò i funerali (1). 

2. B. Giunipero dal Campo. 

3. B. Michele da Castro vi 11 ari. 
A. Fr. Eustachio da S. Caterina. 
5. Fr. Pietro da Seminara. 

Di questi ultimi santi cappuccini , tre morirono 
nel 1537 , e l'ultimo nel 157G (2). 

Soggiornò anco, e finì di vivere in questa Terra: 
Monsignor Eixole Coppola. Vescovo della dio- 
cesi. Di costui si son date altrove delle biografi- 
che notizie; e qui solo ci piace narrare quelle al- 
tre , che nel momento della stampa del presente 
foglio abbiamo ricevuto. Nacque Coppola da fa- 
miglia ragguardevole a 14 febbraio 1 003 ; ed ebbe 
Nunzio e Virgiuia Bianco per autori de' suoi gior- 
ni. Apprese 1' eloquenza e le belle lettere da Ste- 
fano Catalano , chiaro per ingegno e pietà ; e fu 
insinuilo nella filosofìa e nelle sacre scienze dal 
dotto P. maestro Gio: Battista Mazzuci. Famigliare 
eolla dottrina, e di repulatissimi costumi, Ercole 
ottenne un canonicato della chiesa di Gallipoli , 



(ì e a) Davide Romeo De septem urbis protectori- 
bus in ind. divor.} Zaccheria Bove rio Annali de cap- 
puccini } Angelo Spagnolio De rebus Rheginis ms. ; 
Ala reo- Antonio Politi Cronaca di Reggio ; Mar tiro* 
logio francescano *, Silvestro Maurolico Oceanum om- 
nium religionwn} Barri , Fiore, e fr. Francesco-An- 
tonio da Filocastro nella poco innanzi citata Raccol- 
ta di varie e più veridiche notixie dell ordine de FF, 
minori. 
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prendendone possesso nel 16*22; ed essendo ascesa 
a quella vescovil sede Gonsalvo Rueda da Spagna, 
egli tostamente imparò la lingua Spagnuola , e gli 
fece da segretario. Fu il Rueda apprezzatore del 
merito e del sapere del canonico Coppola. A co- 
stui mandò in Roma a visitare in sua vece limino, 
dpostolorum , e a trattare la permuta che far vo- 
lea del vescovado di Gallipoli con quello di Poz- 
zuoli ; e lo commendò al pontefice Urbano Vili 
per conferirgli , come gli conferi nel 1637, 1* ar- 
cipretura di quella chiesa. Lo elesse inoltre suo vi- 
cario generale a 29 luglio detto anno : lo rivesti 
a 5 febbraio dell' anno appresso delle insegne di 
protonotario apostolico , qual V avea dichiarato il 
medesimo pontefice ; ed in una relazione che fece 
al cardinal Cherubini , così di lui parlò : » E tanto 
» disinteressato, che ha dell'eccesso; e di tanta 
» prudenza , che ho conosciuto pochi suoi pari . 

*> in provincia ave acquistato nome di 

» erudito e di dotto ce. Coppola essendo canonico 
si trattenne in Napoli presso Giovanni Enquirei 
marchese di Campi , reggente del consiglio del re, 
cui giovò con i suoi lumi per circa 7 anni. Es- 
sendo poi vicario generale fece molto colla sua 
prudente condotta a non muoversi la plebe di Gal- 
lipoli nel 1647 , quando le rivolte popolari per- 
turbarono e la capitale e le province ; onde meritò 
le lodi di tutte le autorità, e particolarmente del 
consigliere Gamboa , che andato in Gallipoli per 
ordine del sovrano , gli rilasciò analogo attestato 
a 7 giugno 1650. Narra il Taselli aver scritto, 
forse nel rincontro di tali rivolte , un' opera pre- 
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gevole col titolo : Rivoluzioni politiche , che non 
pubblicò. Morto intanto monsignor Rueda , il ca- 
pitolo Gallipolitano , non solo lo elesse suo vicario 
a 28 ottobre 4650, ma pure con suppliche al vi- 
ceré ed a S. M. cattolica lo richiese per suo ve- 
scovo. Nelle diverse fiate che era stato in Roma, 
avea legato amicizia con vari porporati, non escluso 
il cardinal Panfìli, poi Inuocenzio X, con i qua- 
li , finché visse , si corrispose con lettere. Tor- 
nato finalmente da vicario capitolare , l' e min eolis- 
simo Cherubini, nipote del lodato Innocenzio X, 
gli annunziò la nomina di vescovo di Nicotera ; 
per cui , esaminato alla presenza del papa a 28 e 
consacrato dal cardinal Franciotti a 29 aprile , 
prese possesso dal 2 novembre al 4 dicembre 1651. 
Altrove si disse di aver governalo con zelo la no- 
stra diocesi. Edificò il suo gregge , e colla voce 
e coli' esempio j e per la sua liberalità era da' 
poveri riputato qual loro padre. Fondò anco un 
beneficio in Nicotera. Quìudi a ragione dice il 
Micetti : » Fu la sua morte di gran sentimene 
» to , non solo alla sua diocesi , ma alla Città 
» di Gallipoli per aver perduto un suo cittadino 
» così dotto e qualificato , il quale se fusse vis- 
» suto, si potevano sperare maggiori avanzi (1) ce. 



(i) Taselli Antichità di Letica L. 3 C. 23 f. 5 77 ; 
e Micetti Storia di Gallipoli ms. - Dobbiamo le so- 
pra narrate biografiche notizie alla bontà dell'attuai 
degno vescovo di Gallipoli , che a nostri preghi V ha 
fatto colà raccogliere , ed in quatro ce T ha rimesso 
co» sua lettera del n 9 ] ottobre andante anno i838-, 
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Noi àbbiamo motivo « credere , che il di lai tran- 
sito , fra i diocesani , fosse stato a' Mottesi il 
pia darò. 

Mottafilocastro fu meritamente riguardata e di- 
stinta da' vescovi diocesani , i quali , avendolo co- 
me luogo principale della diocesi , la innalzarono a 
sede del Protopapa della stessa diocesi (I) ; la 
stabilirono punto della conferenza de* casi morali, 
che dovevasi fare da' parrochi della sua universi* 
là (2); e conferirono vari posti della loro chiesa 
a' sacerdoti Mottesi (3). Il Coppola , come già ai 



dicendoci : » È scritto ( il quatro ) con tutta pre- 
» cisione , ed è estratto da documenti certi ; potrà 
» ella darlo alle stampe con tutta tranquillità. I do- 
» cumenti originali esistono qui «. Ci correggila mo 
per aver detto a f. 5j , Ercole esser stato decoralo 
della mitra dal 2 novembre al 4 dicembre i65i. 
Il registro ivi citato offre la nostra curia, capitolare 
cioè a 1 a novembre , e vescovile a 4 dicembre detto 
anno. 

(1) Scritture del secolo XVI nell'archivio vesc. 

(2) Atti di S. visita del 1704, e sinodo diocesa- 
no del 1705. 

(3) Come a Leonardo Godano V arcidiaconato $ a 
Bernardino Calabrello U. J. D. , a Vespasiano Prene- 
alino , ed a Giuseppe Corso il vicariato \ al Cala- 
brello, a Stefano Prenestiuo U. J. D., a Gio: Bat- 
tista Rombi olo altro U. J. D. , e ad Alberto Pupa 
la carica di esaminatore sinodale ; a Gio:-Girolaino 
ed al Stefano Prenestino , al Calabrello , al Pupa , 
e ad Antonino Pata U, J. D. , che si distinse sena* 
pre per patryi carità , 1' altra di giudice sinodale ; 
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è detto , ivi cessò di vivere. La chiamavano , il 
Mansi (1) cioè. . . lo cimi nobiliorem; e l'Entreri (2): 
oppidum edito , amoenoque loco silum , quasi ama- 
bile castrum , et si praecipuus ac nobilior focus dio- 
caesis. Franco (3) così parla alla S. congregazio- 
ne: Oppidum Motthae Pfiilocaslri principem sibi lo- 
cum vindicat inler alios octos pagos , qui liane dio- 
caesim constiluunt. Anteactis temporibus ex murorum 
corona , qua crani septem ( turres ) aedijiciorum 
slruclura , capuccinorum coenobio , et bis mille ac* 
colìs quae ibi insidebant r et aliis huius generis , op* 
pidum erat non exigui nominis. 

§. IL Le chiese di S. Niccolò de Legistis erano 
titolate di : 

1. £. Niccolò. E arci pretale , e non ha cambia- 
to titolo. Marafioti narra la storia della sua ere- 
zione. Egli dice , che » il re Ruggiero innanzi 
» che fosse edificata questa abitazione ( vale a 
» dire il paese ) vi eresse ( in quel sito ) un ma- 
» gniiico tempio sotto il nome di S. Niccolò per 
» li monaci di S. Bernardo , il quale fece motta 
» ricco , siccome appare in un privilegio della 
» chiesa di S. Maria del Saggittario, poco lonta- 
» na da certo luogo detto Carbone in Basilicata «. 



al Bombiolo la penitenzieria ; al Pupa il cantorato ) 
ed a Pietro Corsi , a Domenico Papapietro 17. /. 
ed al Pala il canonicato Scritture varie nelF ar- 
chivio vescovile. 

(i a 3) Relazioni ad 5". Urnina, degli anni 1704 , 
sjfo > « 1755. 
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Poscia soggiunge, che abbandonato il convento » ri- 
» mase questa chiesa archipresbiterato , e la cura 
*> delle anime a' monaci già commessa , fu data alla 
» preti secolari, e nello stesso titolo si mantiene 
» insino ad oggi (1) ce. 

Nel 1621 la chiesa arcipretale era a tre na- 
vi (2) ; ma caduta nel 1783 , si rifece ad una 
sola. Essa fu consacrata dal Guideccione a 16 ot- 
tobre 1483 , come si rilieya dal documento così 
concepito : Ego Nicolaus episcopus Nicoteren hoc 
die i6 octobris 4483 consecravì ecclesiam et alta- 
re istud ; et in eo positi de reliquiis beati Stephani 
jtrotomartyris , beati Laurentii martyris , et beati 

(t) Marafioti L. 2 C. y6, ommesso quanto vi è di 
favoloso. - Non mancammo scrivere in Carbone per 
aver copia del privilegio allegato dal Marafioti , ma 
quel degno arciprete Giacomo de Nigris , con suo 
grato foglio del ai gennaio scorso anno i83y , ci 
la sentire non esservì alcun vestigio di detta chie- 
sa , la quale propiamente stava in territorio di San 
Severino , in più miglia da Carbone , e secondo il 
barone Antonini nella sua Lucania , si era fondata 
nel 1200. Ricordano pure l'abazia di S. Niccolò , 
il Luhin, il Fiore, ed altri: tutti sull'autorità del 
Marafioti. - Notisi , che anche negli atti di S. visita 
del 1690 si trova scritto : Constante et antiqua tra- 
ditione ( ecclesia S. Nicolai ) ex devotione comitìs Ro- 
gerii dicitur extructa. Noi crediamo, che il Marafioti 
avesse equivocato, chiamando re il gran conte Rug- 
giero , che fu padre del re Ruggiero , ed insti tutore 
di molte badie in Calabria ed in Sicilia. 

(*) Atti di 5. visita del 1620 e 21. 
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Joannìs Baptistae (1). L'aitar maggiore venne poi 
inaugurato di nuovo il 1747 (2). 

Questa chiesa osservò più tempo il greco rito, 
ed usò parimente delle greche pitture (3). Il Franco 
la nobilitò sul (ine del 1754, fondandovi una cap- 
pellata di otto partecipanti. Egli assegnò a' cap- 
pellani i frut ti de r due benefìci , Santissimo e Con- 
cezione , erette nella stessa chiesa (4). Questo col- 
legio fu poi nel 1783 lasciato in abbandono. Fran- 
co medesimo (5) rapportava alla S. congregazione: 
Castrum Sancii Nicolai ecclesiam liabcl , qua ni in- 
sertiunt archipresbyter et scptem prcsbyteri, qui m- 
simul festivis et dominicis diebus missam pcragunt , 
et divinam persòlvunt psalmodicam ; et ecclesiam 
supellectilibus , vestibus auro inlextis , et argenteis 
thecis , et ex reliquis ad cultum Dei speclantibus , 
principem sibi locum vindicat , quamquam commc- 
moratac ccelcsiae oppidi Motthae vix secunda dici 
possit. 

L' arciprete aveva opulente beneficio , ma col 
peso di celebrare prò populo in ogni dì. Egli sul 
ius funerum sopra Linéadi , Canini , Bronconi , e 



(i) Atti di S. visita del 1690 e del 1704. 
(a) Relazione ad S. limina del 1748. 

(3) Atti di S. visita del 1704. 

(4) Le bolle furon date a' cappellani nel 19 di- 
cembre 1754- Intanto non sappiamo capire, come il 
vescovo nella relazione del 5 gennàio 1755 dimanda 
alla S. congregazione il consiglio per fondare il 
collegio. 

(5) Rclaj. ad S. limina del 3i dicembre 1766. 



Mandaranom , casali tatti dello stato di Filoca- 
stro , esigeva grana 10 e 5 candele, se assisterà 
al funerale, e la metà in sua mancanza (1). 

Io questa chiesa vi erano le confraternite della 
Concezione e del Santissimo* La prima fu aggregata 
mi 17 settembre 1582 a quella della Concezione 
di S- Lorenzo in Damato di Roma; e la seconda 
era esistente nel 1619 (2). Nel 1835 se ne insti- 
tu) una sotto l' invocazione del Rosario. 

2. Maria Vergine del Rosario. Fu eretta da Giro- 
lamo Prenestino sotto il titolo di S. Maria ad iY7- 
ves , e con monistèro di padri domenicani. Abo- 
lito poi il convento da papa Innocenzio X nel 1653, 
e dichiarato profano nel 1706, essa cambiò il ti- 
tolo in & Maria del Rosario (3). Le rendite di 
questo e di altri due mooisteri servirono a dotare 
il seminario di Nicotera (4). La chiesa aveva la 
confraternita del Rosario nel 1748 (5). 

3. S. Sebastiano. Riconosceva dal pubblico la 
sua fondazione (6), 

A. S. Rocco. Fu innalzata da Tiberio Petracca 



(ì) Si nota questo dirilfo ne\Y altrove citato //i- 
vtntano de beni e diritti dell arcipretura di S. Nicola 
de Lcgistis , datalo del ao aprile 1617 e pe' ricevi 
che stanno ne libri delle rispettive parrocchie sap- 
piamo di essere stato sempre esercitato. 

(a) Atti di S. visita de-li anni 1619 e 1620 al 91. 

(i e 4) Aceti ; Sinodo diocesano del 1 655 ; e per 
1 % immunità epist. S. congregai, an. iyo6. 

(5) Relaz. ad S. limina del 1743- 

(6) Atti di S. visita del 1690. 
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nel 1681 , o verso ; ed il patronato , che il Pe- 
tracca si riserbò, pervenne poi alla famiglia Bar* 
letta di Filocastro (1). Questa, e le due altre chie* 
se segnate ne' precedenti numeri , son dirute sia 
dal 1783. 

In S. Niccolò videro la luce : 

1. Fr. Giuseppe Nicol eli a. Avendo preso le re- 
sti de'minori osservanti , salì al grado di ministro 
provinciale nel 1553. Gapece nel sinodo del 1598 
lo elesse esaminatore sinodale della diocesi. Mara- 
Coti gli dà l'epiteto di » dotto predicatore (2; «• 

2. Fr. Giovanni. Nacque dalla nobile famiglia 
Prenestino nel 1564 ; e datosi agli sludi , fece 
profitto , particolarmente nella filosofia e nella teo- 
logia. Abbracciò l'ordine de' cappuccini , ed inter- 
venuto al capitolo convocato da' medesimi in Pa- 
nala l'ottobre 1591, fu eletto ministro della pro- 
vincia di Reggio. Celebratosi poi in ottobre -1601 
altro capitolo io Catanzaro , venne di bel nuovo 
onorato con tal carica. La morale di costui era 
sana ed incorrotta. Fr. Giovanni mori in sua pa- 
tria nel luglio 1GIA (3j. 

■ — 

{]) Alti di b. visita del 1690, ed altri documeuti 
neir archivio vescovile. 

(2) Coli' autoriià del Mara Goti emendisi il Fio- 
re t. 2 f. 404 , il qu ile Pascrivv da Nicofera. - Lo 
stesso t iore chiama poi da S. Niccolò della Motta 
Paolo Vardia, che nel 1 549 f° eletto ministro prò* 
vinciate del medesimo ordine; ma egli equivoca , giac- 
ché Paolo, per detto del Mara fio ti, era di Molochio» 

(3) Fiore u 2 f. i*)3 e 416; e fr. Francesco- An- 
tonio da Filocaslro Raccolta ec. 
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§. III. In Caroni esistono le chiese di ; 

1. Maria SS. della Concezione. E parrocchiale. 
Nel 1 578 portava il titolo di S. Maria di Bronconi 
e Carroni ti) , di Bronconi nel 1 582 (2) , e della 
Concezione di Bronconi nel 1617 (3). Pare che 
l'antica parrocchia fosse stata in Bronconi, e che 
Caroni ti fu poi aggregato. Negli atti di S. visita 
del 1582 abbiamo : Die 4 decembrìs 458& rev. 
dominus ( episcopus ) suam generalem visitatiohem 
prosequendo accessit ad casale Carroni , et ingres- 
sus parochialem ecclesiam , quae dicitur Sonda Ma- 
ria de Bronconi^ cuius rector et cappellanus cura- 
tus est dominus Altobelìus la Quatrcra, et peractis 
caerenioniis debitis visitavit custodiam sanctissimi Sa- 
cramenti , quae est reposita in ponete intus quadam 
fenestra , et aperta ianua invenit vas ligneum , ni 
quo custodetur sanctissimi Christi corpus , et inde- 
centissime conservatur. Intus dictam fenestram inve- 
nit etiam vas staneum , in quo conservantur olea 
sancta. Fuit iniunctum sub poena ducato rum 400 
dicto cappellano , quia infra bimestre providcat de 
vose argenteo valoris ducat. 40 , et providcat de 
alio loco j in quo olea sancta reponi possint sub 
clave , et amplius in custodia ipso non conscrven- 
tur. Nell'altra visita del 1660 il Orinario ordinò: 
Conjiciat parochus hostias in forma consueta infra 
sex dies sub poena exeomunicationis , et illis suum 



(t) Bolla data dalla curia della diocesi a io di- 
cembre 1578. 

- (2) Atti di S. visita del i58a. 
(3) Inventario del 18 aprile 161 7, addietro citato. 
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confetti* utatur (V ). Il rettore di Caroni estendeva 
la cura sul casale di Badìa , come V estese fin al 
1724. Percepiva molte annue rendite; e celebran- 
dosi funerali nella sua parrocchia, riscuoteva cere 
e somme per se , per il vescovo , per il protopa- 
pa , e per Y arciprete di S. Niccolò (2). Egli si 
chiama arciprete sin dal 1745 (3). 

Nella chiesa in discorso ululavano le confrater- 
nite del Santissimo e del Rosario il 1620 , anno 
della fondazione di quest' ultima (4). 

2. S. Giuseppe. Ebbe gittate le fondamenta circa 
il 1684 (5). Ora è sospesa. 

§. IV. In Mandaradoni annoveriamo le chiese di: 

1 . S. Maria adNivcs. Aveva tal titolo nel 1 585 (6), 
e l'ha ancora; ma era detta della Misericordia nel 
1 582 (7). Francesco Rottura di Filocastro , rettore 
della medesima, la migliorò ne' principi del secolo 
XVII (8), ed il re la rifece dopo il 1783. Oggi 
dietro l'aitar maggiore s'innalza la cappella colla 
nicchia della titolare, ornata della seguente iscri- 
zione incisa sul marmo : D. O. M. Sacell. hoc nob. 
vir Paulus Adilardi Tropeae patrie., sub ann. 4828, 



(i) Atti di S. visita del 1660. 
(a) Inventario del 18 aprile 1617. 
(3) Libri parrocchiali. 
(4 e 8) Atti di S. visita del 1620. 

(5) Atti di S. visita del 1684 > e degli anni se- 
guenti. 

(6) Bolla data dalla curia vescovile a 19 novem- 
bre i585. 

(7) Atti di S. visita del ' 1 58?.. 



I 
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ove fidelhm , tuaq ; cura et diligentia excitavit (7). 
Non si sa chi avesse consacrato la chiesa. Negli 
atli di S. visita del 1 620 sta scritto , che secondo 
la tradizione se ne deve celebrare- la festa nella* 
terza domenica di giugno. la detta chiesa si fon- 
darono le confraternite del Santissimo e del Rosa- 
rio , delle quali la prima esisteva nel 4 6 1 9 (2) 9 
abbandonata verso il 1-765 , e reintegrata nel 1818, 
fa sospesa nel 1835, ed autorizzata a funzionare 
nel 1836; e la seconda fioriva nel 1660, e negli 
anni appresso (3). 11 parroco è arciprete titolare 
sin dal 1769 (4> 

2. Maria della Consolazione , o sìa delle Ani- 
me del Purgatorio. Edificata verso il 1670 , fa 
ridotta polvere da' tremuoti nel 1783. In questa 
chiesa nel 1690 si sperava erigere la confraternita 
delle Anime del Purgatorio (5). 

Mandaradoni fu nobilitato col deposito della 
spoglia mortale di : 

Eleonora Ad Hardt* Nacque in Nicotera circa il 
1743. Per le sue cristiane virtù fu una delle cora- 
mendevoli vergini del nostro secolo. Ella rese lo 
spirilo al suo creatore a 28 aprile 1816. 



(i) Paolo Adilardi è il nostro genitore, come fa- 
ron nostri consanguinei gli altri individui del nostro 
cognome ricordati in queste Memorie. 

(a) Atti di S. visita del 1619. 

(3) Atti di S. visita del 1660 e seguenti. 

(4) Libri parrocchiali. 

(ò) Alti di S. visita del 1690 1 ed altre scrittore 
nelT archivio vescovile. 



Digitized by 



$. V. In Cassimadi vi era la chiesa di : 
S. Maria, detta da Cassimadi. Ne' tempi antichi 
aveva la qualità di parrocchiale , tanto vero eh' è 
appellala Malia io una bolla data nel 13 marzo 
1547 dal Giulio-Cesare de Gennaro ad Alfonso 
Ruffo , alias Jonadi , della Terra di Filocastro , al 
pari di quella di Moludi , che pure in tal bolla 
vien chiamata abbaiia. Anco nel sinodo diocesa- 
no del 1594 cap. 10, in alcune linee, o.a quasi 
cancellate , è scritta : . . . ecclesiae , sive curae , 
Sanctae Mariae de Cassimadi nuncupatae. L'accor- 
to Capece cercò farla avere per beneficio semplice, 
onde senza cura di anime unirla al suo capitolo ; 
e così la denomina nella sentenza che rese per l'u- 
nione a 11 settembre 1587 , e nel sinodo dioce- 
sano del 1602. Egli la fece visitare nel 1583, 
come rileviamo dagli atti della S. visitazione : 
Die 3 ftbruarii 4Óti3. Idem reverendissimus domi- 
nus ( episcopus ) non vvlcns pcrsonaliter se con- 
ferre ad ccclcsiam Sanctae Mariac de Cassimadi «- 
tam et positam in territorio Terme Fillocastri intra 
habitationcs , ne sua gencralis visitalio remaneret 
imperfetta , misit suum generalcm vicarium, qui..,, 
visitavit dictam ecc/csiam , et per relationem domi" 
ni Bernardini de Tropea dictae Terrae Fillocastri 
cappellani dictae ecclesiae , cognovit esse rectorem 
lì» abb. Caesawm Camagna absentem. Invenit tam 
absque pavimento , a lalerc non ornafam ut ae- 
eet , et paride s a parte superiore quusi destrvctaSj 
teclum non ornalum , nec invenit tabellas super 
alt arem. Unita poi al capitolo , la visitò monsi- 
gnore in persona a 1 aprile 1599, ed ordinò che 
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m sequestrino i frutti (1) , forse ad oggetto di ri- 
parare le fabbriche. Nel 1622 non era diruta, poi- 
ché a 3 maggio detto anno creossi un diacono sel- 
vatico in suo servigio (2). 

» 

capo in. 

STATO POLÌTICO. 

§. I. Mottafilocastro era la Terra dell' universi- 
tà ; e quando i nomi delle università cambiarono 
in quei di comuni , essa non segui altra sorte (3). 
Eretto poi Limbadi a capo-luogo , Filocastro tu 
dichiarato villaggio dell' i stesso Limbadi , e tal è 
sin dal 1 gennaro 1830. In tempi della feudalità, 
soggiacque con i casali , al baronal dominio di : 

4 . Nanno Scaglione. Della stirpe dei re Norman- 
ni. Ebbe r investitura da Giacomo , e da Giovan- 
na II di lui moglie, nel 1414, prima di novem- 
bre (4). 



(i) Atti di S. visita del 1599. 
(a) Registro delle bolle e patenti del Pinto. 

(3) In Filocastro vi è un luogo dettp Tocco, ove 
si tenevano i pubblici parlamenti. Il nome è antico, 
avendole portato i sedili di Napoli nel secolo XIII, 
e tutto conveniente al medesimo luogo , perchè fab- 
bricato con rozzezza. V. Summonte Istoria della città 
e del regno di Napoli t. 1 , Nap. 1748» 

(4) Sambiasi Ragguaglio di Cosenza ec. f» 181 ; 
della Marra Discorsi te. f. a4 a '•> e d Aldi mari Me- 
morie storiche te. /. 464. - Raccontano della Marca 
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2. Cvvella Ruffo. Signora di Nicotera. Ottenne 
Filocastro nel 1442 (1). 

3. Marino Martano. Dominò come erede di Co- 
vetta Ruffo sua madre (2). 

4. Tommaso Calatacuth. Nel 1506 permutò U 
feudo con : 

5. Ettore Pignatelli. Duca di Mont elione. Fu 
caro al re Federigo , che lo volle per uno de' suoi 
consiglieri , e lo fece luogotenente del gran camer* 
lingo del regno. Carlo V poi nel 1517 lo destinò 
suo viceré nella Sicilia , dove intorno a' 18 am i 
di lodevole governo finì di vivere (3). I Pignatel- 
li , forse per tal pennuta , esercitarono utile do- 
minio su questa Terra sino a' 2 agosto 1806, in 
cui i feudi vennero aboliti. 



e Mugnos , che Poli sena Ruffo nel 1 4 1 7 ottenne <la 
Giovanna II il mero e misto impero sopra questa 
ed altre Terre. Scrive inoltre il della Marra , ciie 
dalla medesima regina era chiamata : Ajfinis et socia 
nostra carissima; e che morì poi in Calabria , come 
allora si disse , avvelenata. 

(i) Della Marra, art. Ruffo, dove si legge 

» Filocasi , Calimera , Motta di Zoppolo « . . . . 
invece di ... » Motta Filocastro , Calimera , Jop- 

» polo « Poco innanzi Filocastro è anco da 

lui detto » Motta di Filocasi «. Ved. pure Aldi ma ri 
/. 138. 

(a) Mugnos t. 1 > art. Ruffo , - Qui abbiamo. . . 
» Filogasi , Calimera , Motta di Joppolo « . . . } 
e deve stare .... » Motta Filocastro , Calimera , 
» Joppolo «. . . . 

(3) Fiore /. * e Filih. Campanile, art. Pignatclli, 

1 4 
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Moltafììocastro dagli storici è descritta per Una 
Terra nobile (1). Fra le sue mura vi fu anco l'ospe- 
dale ad uso de' poveri e pellegrini (2). Ragguar- 
devoli cittadini Mottesi sono : 

4 • Innoeenziùj o sia Marco-Innoccnzio Prenestino. 
NelP arcipretal chiesa di S. Niccolò eresse una 
cappella , sulla quale pose in marmo la seguente 
iscrizione : Laus Deo. Marcus Innocenlius Praenc- 
stinius sibi ci suis acdificavit , anno Domini 4564. 

«2. Giustino Prenestino , e 

3. Niccolò-Pietro Prenestino : 
figli di Graziano , che verso il 1 536 scelse in Mot- 
lafìlocastro il suo domicilio , ed ivi stabilì la sua 
famiglia. Questi , di unita al loro padre , resero 
de 1 senigi all'imperatore Carlo V , il quale , vo- 
lendo gratificarsi, li dichiarò suoi famigliari, do- 
mestici , e commensali , concedendogli pensioni e 
prerogative : il tutto con diploma dato in Augusta 
a 20 ottobre 1551 (3). 



(1) Marafioti , Fiore , e Pacichelli. 

(2) Atti di S. visita del 1620 e del 1660. 

(3) Atti sul beneficio dì S. Michele* Arcangelo de' 
Prenestino , compilati il 1699 nella curia vescovile 
di Milelo delegata all' uopo dalla S. sede ; ed altre 
scritture dell'archivio vescovile di Nicotera. - Da que- 
sti documenti si ha pur anco , che Graziano Prene- 
stino esercitò in Filocastro la carica di castellano , 
e che intorno al i54<> fondò in quella chiesa par- 
rochiale l'altare di detto arcangelo col ius di sepol- 
tura per se e suoi successori. Si rileva inoltre, aver 
egli da Carlo V ottenuto diploma in Augusta a 11 
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4. Giuseppe-Antonio Corsó. Vide l'alba de' suoi 
giorni da nobili parenti , Ercole e Lucrezia Sca- 
glione , a 25 marzo 1 754. Si arrollò fra i soldati 
volontari che seguirono il cardinal Ruffo , ed in 
attacco dappresso Matera riportò una ferita. In 
grazia di tali servigi , il Ruffo , vicario generale 
del regno , gli conferì la carica di tenente di ca- 
valleria a 12 maggio, ed il re lo elevò al grado 
di capitano dell'arma stessa a 5 agosto 1799. 
Giuseppe-Antonio nel 1806 volle seguire Ferdi- 
nando IV in Messina , e colà intorno a' due anni 
mancò a 7 vivi. 

Agli annoverati cittadini di Filocastro aggiun- 
giamo : 

Vincenzo cav. Veneti (4). Surse alla luce a 1 5 
aprile 1774 , e volontariamente si fece soldato 
nel 1798. Avendo sempre servito con fedeltà, oc- 
cupò vari gradi militari , disimpegnò più funzio- 
ni , e venne insignito di decorazioni. Egli formò 
cinque battaglioni , il primo cioè nel 1799 , il 
secondo nei 1805 , il terzo nel 1806 , il quarto 



maggio i55i , col quale fu dichiarato nobile del sa- 
cro romano impèro , e che in iusegne gentilizie gli 
vennero concesse , il leone coronato , tre torri terre- 
ne, l'aquila con una testa coronata , il cimiere aperto, 
e su di questo la sirena , oltre le ranere ali 1 intorno. 

(i) Veneti , sebbene per vicende di sua famiglia 
fosse nato in Calimela, pure vanta di essere Motte- 
se, sì per origine , che per non breve dimora fatta 
in Filocastro. Della Motta invero furon tutti i di 
lui piogeni lori. 
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nel 1807, ed il quinto nel 1823. Gli. fu affidata 
il paraggi o dietro marina , verso levante , in set- 
tembre 1806; ed in aprile 1821 fu nominato pri* 
mo giudice della corte marziale stabilita nel forte 
nuovo di Napoli. Veneti nel 1799 guerreggiando 
sotto Rossano , e poi sotto S. Elmo in Napoli , ri- 
portò due ferite. Le sue azioni non solo in detti 
luoghi furon valorose , ma ben anco in Bovalino, 
in S. Luca , in Stati , in Reggio , ed in Scilla. 
Egli ottenne , la medaglia di onore a 13 giugno 
1810, la medaglia di bronzo a 28 settembre 1816, 
e l' insegna dell' ordine militare di S. Giorgio della 
riunione a 7 ottobre 1819. Vive costui, e coman- 
da da colonnello le piazze di Augusta e Siracusa. 

§. II. S. Niccolò deLegistis, venendo separato 
da Nicotera, fu aggregato a Filocastro dal 1380 
al 1414. Esso dal Fiore è detto » nobile villag- 
» gio c<. La fiera , che il Barri chiama coir epi- 
teto di nobile , e che attualmente vi si celebra 
nella seconda domenica di ottobre , nel secolo XVI 
non finiva il dì appresso come oggi , ma durava 
quindeci giorni, ed il ius delle baracche e de' luo- 
ghi spettava al vescovo diocesano (1). 

§. III. Mandaradoni fu assalito da' briganti a 
20. aprile 1809, ed allora ebbe la perdita di un 
cittadino da essi impunemente ucciso. E qui da 
notarsi una farmacia. 



(i) Nundinae loci S aneti Nicolai de Legisti* eodem 
f 'esto initium habentes , duraturae per quindecim dies , 
sint de praescripto iure nostrae cathedralis ecclesiae ec. 
Sinodo diocesano del i5^j C. 4- 
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» li & a s 

COMUNE DI JOPPOLO. 

TITOLO I. 

t 

JOPPOLO. 

CAPO I. 

S T 4T6 F t S ICO. 

T 

§. I. ti oppolo , capo-luogo del comune , è si- 
tuato tra Nicotera ed il P»:^«i^io Vaticano; e 
precisamente su di un colle , la di cui sommità 
è contigua a quella del, monte Poro. È di costa 
a Coccorino : vedesi esposto al mezzogiorno , e 
gode delle amene vedute, particolarmente del ma- 
re, da cui appena dista mezzo miglio. Un dì era 
chiuso di mura e munito di torri , ed a queir epo- 
f che aveva tre porte d' ingresso , delle quali la mag- 
giore , delta del? Olmo , s' innalzava sopra un ponte 
levatoio , ripieno colP andare del tempo. Una dt 
queste porte era ancor sana nel 1636 (1). Oggi- 
giorno per tradizione e per i ruderi esistenti si 
addita il luogo del castello , e si vuole che fosse 
stato munito di armi. Attualmente un miglio lungi 



(i) Atto di morte di una tale Caterina ISaso di 
Joppolo , datato del 29 agosto i636 , che trovasi 
nel libro dei morti colà dal i6o5 al 1686. 
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r abitato, verso mare, esìste mia torre, la quale, 
sebbene è in territorio di Nicotera, pure, perchè 
guardava quel paese , si chiama La torre di Jop- 
polo. Ivi ne' principi dell' occupazione militare si 
conservava un cannone del calibro di 18, guarnito 
d' impresa e dell' epigrafe Joppolo , e si perde per 
averselo fatto preda alcuni lancioui Inglesi. Jop- 
polo non è lontano dal capo-luogo del circondario 
più di 4 miglia. 

Il Barri , mentre loda il sito del paese in discor- 
so, ne interpetra il nome in quasi diopolis, vale a 
dire Jovis Civita*. Nè esso , ne il Marafioti , parlano 
sulla fondazione. Ne parla solo Filadelfo Mugnos, 
}\ quale appellandosi a Falcone Beneventano ed a 
pio: Luca Tertetlio , lo dice edificato verso il 
1300 da un valoroso capitano di Carlo II, chia- 
mato Arttmidoro Joppolo (1 ) ; ma noi ignoriamo 
il Falcone ed il Tertellio per le opere da lui citate. 

Gli abitanti, uniti a quelli di "Coccolino e Coo- 
corinello , formavano 52 fuochi nel 1532, 94 nel 
1545, 79 nel 1561 , 107 nel 1595, 70 nel 1648, 
ed 87 nel 1669 (2). Poscia nel 1783 i cittadini 
del solo Joppolo erano 380, inclusi 10 schiaccia- 
ti sotto le fabbriche, 772 nel 1795 , 540 nel 
4816 , e 640 in dicembre 1837 (3). 

§. IL II territorio produceva diverse ed ottime 
frutta. Il Barri scrivea ; Fit Jopoli ohi copia et 
amygdalac laudaiissimae , oc practer ccteros frac tua y 



(ì) Fiore ed Aceti. 

(2) Lorenzo Giustiniani Dizion, ec. voce Joppolo. 

(3) Stati di sua popolazione j de Leone, e Sacco, 
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pyra nobilissima , et pepones optimi , fit et scrimm 
nobile. Extant et horti numerosi cUrorum , limo- 
num , et melorum aureorwn : In hoc agro votumi 
herbae copia nascitur. Circa due secoli dopo il Bar- 
ri , era ( al riferire del P. fr. Elia d'Amato ) : omnia 
generis firugum fertile ; nemoribus citrorum , melo- 
rum , pyrorum , lymonumque copia uberum ; oleo % 
amygdalis, serico suprabundans. Per causa de' tor- 
renti , che circondano il paese e minano le cam* 
pagne , oggi altri prodotti cereali non vi sono , 
che poche derrate , vini , fichi , pere , mandole , 
e giuggiole, che nutrendosi dell'aria del Faro, gu- 
stano in preferenza degli altri luoghi. Questo ter- 
ritorio con quei di Coccorino e di Coccorìnello , 
è composto di tomolate terra 1883, le quali pro- 
ducono l'annua rendita di due. 4631. 92, e sulle 
stesse in quest'anno 1838 si pagano di contribuì 
zione fondiaria due. 952. 12. 

m 

* 

C A P O II. 1 

v 

STATO MORALE. 

§. I. In Joppolo notiamo le chiese di : 
1. 5. Sisto. È parrocchiale; ma altra qualità do- 
veva avere in epoche remote. Secondo la tradizio- 
ne , era archimandritale ; e vantava ecclesiastica 
giurisdizione sopra Melochio e Melochiello , e so- 
pra Coccorino e Coccorinello. Soppressa poi la 
badia a cagione della perversità dell' ultimo an 
chimandrila , il titolo , come si dice , passò al 
vescovo di Nicotera , e poscia nel 1392 fo nte- 
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nuto dall' arcivescovo di Reggio (4). Son questa 
r espressioni usate dal rettor della chiesa iu parola 
negli atti di nascita de' prìncipi del secolo XVII: 
» Io Antonino Grillo cappellano curato per mon- 
» signor illustrissimo arcivescovo di Reggio nella 
*> curata di S. Sisto della terra di Joppolo , dove 
i> al presente si amministrano sagramenti , ho bat- 
»i tezzato « ec. La medesima , anco prima del- 
l' ultimo concordato , era di libera collazione del 
suddetto metropolitano , da cui sul principio del 
secolo XVIII venne decorato il parroco del titolo 
di arciprete (%). Distrutta da' trenino ti nel 1783 , 
fu subito da Ferdinando IV riedificata. 

2. Maria Vergine Addolorala, S'innalzò da' cit- 
tadini del luogo verso il 1818 , ed è in piede. 

3. S. Sebastiano. Esisteva nel 1G36 (3) , e fu 
profanata nel decennio. 

4. S. Maria degli Angeli. Distava circa un mi- 
io dal paese , ed aveva a lato un romitaggio, 
a demolizione di essa segui circa il 1756 a causa 

della morte violenta dell' eremita. 

(i) Relazione ad S. limina del 1740- Se ciò fos- 
se vero , non si potrebbe couveuire col Mugnos sul- 
T epoca della fondazione del paese da lui segnata , 
giacché la sede vescovile di Nicotera , come si narrò 
nella parte I, fu vacante per molti secoli innanzi il 
XIV. - Notisi , che T arcivescovo di Reggio prosie- 
gue a titolarsi 0 Archimandrita di Joppolo <t : e si 
emendi il Sacco , perchè ne situa la Terra in dio- 
cesi di Mileto. 

(a) Libri parrocchiali. 

(3) Citato atto di morte del 29 agosto 16J6. 
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Eccltsiastici distinti. 

§. II. Di questi , fr. Elia d' Amato altri noa 
rammenta , che : 

Vincenzo Nifo. Fratello dell' immortale Agosti- 
no , di cui sarà detto qui appresso. Fu monaco 
del secolo XVI nell' ordine de' predicatori ; e per 
esser stato molto dotto , in Salerno ascese alla 
cattedra letteraria, con gran stipendi del principe 
di quella Città (1), 

CAPO III. 

STATO POLITICO. 

§. I. Joppolo , per quanto è a nostra notizia , 
fu sempre la Terra dell' università del suo nome ; 
e con questa si appartenne in feudo a : 

1. Arlemidoro Joppolo. Sia stato , o pur no , 
fondatore del paese. 

2. Peleo, 

3. Gioì Arlemidoro , e 

4. Peleo : tutti della stessa famiglia Joppolo. 
Quest' ultimo, militando a favor di Lodovico d'An- 
giò , si vide dal re Ladislao privato di signoria, 
ed infelicemente se ne morì in Volterra il 1406. 



(i) Leandro Alberti De viris illustrìbus ordìnis prae- 
dUatorum lo ascrive da Sessa. V. la nostra nota al- 
l' artic. di Agostino Nifo di lui fratello , perchè se 
ai conviene di esser nato in Joppolo Agostino , dif- 
ficilmente si assegnerà altra patria a Vincenzo. 
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5. Ottino Caracciolo. Cavaliere Napolitano , c 
cancelliere del regno di Sicilia (1). Per essere stato 
ribelle a Giovanna II, fu destituito del feudo, il 
quale venne concesso nel 1 2 settembre 1 420 a : 

6. Lancio de Sergio. Da Lipari , uomo nobile, 
e per la sua fedeltà ben affetto alla regina (2). 

7. Cornila Ruffo. Baronessa di Nicotera. L' ot- 
tenne dal re Alfonso nel 4442 (3). 

8. Marino Marzano. Fu figlio ed erede di Co- 
vetta suddetta. 

9. Do m i zio Nifo. Nobile Tropeano , e valoroso 
guerriere. Essendo morto in Sessa, fu colà sepel- 
Iito nella chiesa di S. Domenica, 

10. Tommaso Calatacuth. 

11. Ettore Pignalelli. Duca di Montelione. Ne 
fece acquisto dal Calatacuth il 1506. 

12. Antonello G allappi. Patrizio di Tropea. Lo 
possedè nel fine del secolo XVI (4). 

13. Orazio Mollala. Da Montelione. Se lo go- 
deva verso la metà del secolo appresso (5). La 



(i) Costui , a titolo di feudo , possedeva anco in 
territorio di Nicotera un predio rustico detto de Jo- 
seph , oltre il casale Coccolino. Ved. la nota seguente, 

(a) Registro della regina Gio: li, anno 1420. 

(3) Della Marra. 

(4) Avati-Carbone Per il Sedile chiuso di Porter- 
cole di Tropea , Nap. i8o3. 

(5) Bisogni Hipponii Historia , Neap. 1J10 , prima 
ediz. - Il Fiore tralasciò i baroni da noi riportati 
ne' mini. 5, 6, 12, e i3, e forse con errore ascrisse 
alcuno che non avrà avuto dominio. . . • 
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famiglia di costui prosegui nel dominio (1) sin ad 
al Irò : 

14. Orazio Mottola. Marchese di Amato. Questi 
vendè il feudo a : 

15. Giorgio Mclecrinis. Di nobile famiglia della 
Città del Pi&zo. Giorgio ne fece compera a 9 lu- 
glio 1 767 ; ed avendo ottenuto regio assenso a 30 
gennaio 1708 , venne dichiarato legittimo posses- 
sore a 31 maggio dell' anno appresso. 

16. Francesco-Saverio Mclecrinis. Primogenito del 
Giorgio. Nel 1772 l'ebbe per cessione del padre; 
e l'assenso regio , che ottenne a 24 agosto dello 
stesso anno , fu registrato ne'quinternoni a 26 mar- 
zo 1773. 

17. Gio:-Baltisla Mclecrinis. Primogenito del 
Francesco-Saverio. Se lo godeva allorché venne 
sanzionata la legge eversiva alla feudalità. 

Cittadini nigg tut i ne voli. 

§. II. Ascriviamo : 

Agostino Nifo. Nacque da' signori del luogo ver- 
so il 1473 (2). Studiò in Tropea ed in Padova, 
— . k- 

(i) Ved. la nota 5 a pag. 2t8. 

(a) È accanita la quistione sulla patria del Nifo, 
dubbi tandosi se fosse Joppolo , o Sessa. Stanno per 
la prima, cioè i nazionali, Barri, Mara fiuti, Fiore, 
Bartolommeo Chiocca rello De illustris , scriptoribus > 
fr. Elia d* Amato , il Nicodemi Addizioni alla bibL 
del Toppi , ed Angelo Zavarroni , e gli esteri Ga- 
briele Naudè Prohgomena opuscolor. Niphi , Lui-, 
£Ì Moreri Gran dizionario , Pietro Baile JJiciio^ 
nairc historiq. et critiq. , e Ladvocat Dizum. sloi\ 



220 

e riuscì nella filosofia e nella medicina , professan- 
dole assai meglio de' più dotti di quel secolo. Egli 
fu pubblico lettore in Napoli dell'una e dell'altra 
facoltà ; e dopo di esser stato professore in Pisa 
col soldo di 1000 scudi oro , papa Leone X a 
15 giugno 1521 lo creò conte palatino , gli per- 
mise d'inquarta re le armi di sua famiglia con quelle 
della famiglia Medici , e gli diede la facoltà di con- 
ferire le licenze, il baccalauro, e la laurea in teo- 
logia ed in diritto civile e canonico , non che di 
legittimare i bastardi e nobilitare tre persone. Ni- 
fo , immortalando il suo nome , scrisse : 

1. De iiUeUeclu et de daemoniòus ; Ven. 150$, 
1527. 

2. De immortalitate anirnae adversum Pctrum Pom- 
ponalium; Ven. 1518, 1524. 

3. Averrois de mixtione defensio ; Ven. 1505. 
U. De infinitate primi motoris ; Ven. 1504. 

5. Codicillus de. sensu agente. 

6. De artificiosa mterpetratione somniorttm , et de 
prophetia. 

portatile. Stanno poi per la seconda , Oberto Mireo 
De scriptoribus ecclesiasticis , Onofrio Panvinio, o chi 
scrisse ia vita di Papa Leone X (Non fn certamente 
il Platina , comt va errante Antonio-Maria de Lugo 
Giunte al Dizion. del Ladvocat, giacché Platina era 
morto sin dal \Sfi\, e Leone X fiori nel secolo XVI ), 
Mazzella Descrizione del regno, Toppi, ed il de Lu- 
go. Così Baile lo registra : MPHUS ( Augustin J . . 
.... Etoit ne a Jopuli dans la Calabre, et non pas 
a Sessa dans la Terra de Labourec. Del resto, se pure 
Agostino fosse nato in Sessa , sarebbe cittadino di 
Joppolo per origine. 



i 
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7. De diebus critici* seu decretoriis; Ven. 1504, 
4505 , 4549 , 4644. 

8. De nostrarum calamitatimi cautis; Fen. 4505. 

9. Erudiliones apotolesmata Ptolomei; Neap. 4543. 

10. De figuris stcllarum Helionoricis; Neap. 4520. 

11. De falsa diluvii prognosticaiione , quae ex 
conventu omnium planetarum , qui in piscibus con- 
tingil ann. 4524 divulgata est; Neap. 4549, Bo- 
nari . 4520. 

12. De ratione medendi ad Curtium Sessa ; Nea- 

poli 4554. . » 

13. Dialectica ludicra ; Ven. 4524. 

14. Epitomata rethorica ludicra; Ven. 4524. 

15. De auguriis: 4534: con trattatole diebus 
crìticis ; 4544 , 4566. 

16. Prima pars opuscolorum ; Ven. 4535 , Pa- 
ris. 4545. 

17. De regnandiperitia;Neap. 4523; Paris. 4645. 

18. De hiis quae ab oplimis principibus agenda 
sunl ; Florent. 4524 ; Paris. 4645. 

19. De pulchro et amore; Rom. 4534 , Lugdun. 

4548 , Paris. 4645. 

20. De re aulica ad Pausaniam; Neap. 4534, 

Paris. 4645. 

21. Translalio et expositio librorum Aristoteli* 
de interpetratione ; Ven. 4537; Paris 

22. Commentarla in libros priorum analyticorum 
Aristotelis ; Neap. 4546 , Ven. 4549 , 4553. 

23. Commentarla in libros posteriorum analytico- 
rum : Paris. 4540 ; Ven. 4553 , 4565. 

24. Commentarla in orto libros topicorum; Ven. 

4533: Paris. 4542. 
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25. Expositio in libros de sophisticis elenchis ; 
Ven. 1534; Paris. 1540. 

26. Expositio atque interpt tratto iti Ires libros 
Aristotelis de rethoriea ; Ven. 1538, 

27. Convento in latinum sermonem, el expositio 
Aristotelis de physico audito ; Ven. 1519. 

28. Traduciio librorum qualuor de eoe lo et mun- 
do cum eorundem expositione; Ven< 1525 , 1540, 
1554. 

29. Interpelrattmies et eommeiftaria , itemque pa- 
ixilipomena , et dilucidatianes in dnos libros de ge- 
neration et corrupiione ; Ven. 1526, 1543. 

30. In quatuor Aristotelis libros melerologicos 
commentarla ; Ven. 1531 , 1540 , 1547 , 1560. 

31 . Colleclanea et commentaria in Ires libros de 
anima; Ven. 1522, 1544, 1549, 1559. 

32. Comnwntarii in libros Aristotelis de physiot 
gnomia , et de animalium motu , juvenlute , et se- 
ne c tute , vita et morte etc. Ven. 1523, 1550, 1559- 

33. In XII libros de prima philosophia exposi- 
tio ; Ven. 1547 , 1558. 

34. In eosdem libros metaphysicarwn disputalio- 
num dUucidarium ; Ven. 1521. 

35. In duodecimum melaphysiccs Aristotelis ixh 
lumen commenta ; Ven. 1518. 

36. Expositiones in omnes Aristotelis libros de 
historia, pariibus, et generationc animalium; Ven, 

4546. 

37. Commcntationcs in lib. Averrois de substan- 
tia otòis; Ven. 1508, 1519, 1546, 1559. 

38. In duos libellos Averrois de animae beatitu- 
dine comment.; Ven. 1508 > 1524. 
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1 39. Commentati ones in Avermi* déstructiones de- 
structionum , contra Algazelem ; fen. 1517. 

40. .De verissimi* Umporum signis commentario*; 
Ven. 1550. 

Nifo chiamò a se 1' ammirazione e la stima, non 
solo de' principi, ma pure de' letterati del suo tem- 
po. Giano Anisio parla di lui con molla lode : 

Ad Aogustinum Niphum. 
Heùs tu qui relegi* sinus retorto* , 
Maeandrios , labyrinthios acervo* 
Chiysippi , sali* attico* et horlos , 
Et nil non bene polliceli* ^ astra 
Dum ccnscs radio , futura voluens ec. 

Questo grande ingegno morì in Sessa (ove no- 
bilmente aveva imparentato ) sotto il pontefice Pao- 
lo III , secondo il Barrì ; e pronunziatogli il fune- 
bre elogio da monsignor Galeazzo Florimonte, uno 
de' dotti suoi discepoli, fu tumolato in quella chie- 
sa de' padri predicatori , con epitafio , così dettato 
dallo stesso Florimonte : 

Augustini Niphi philosophi 
Dum lapidi tilulum moerens Galealius addit 

Et tristi curai funera cum gemi tu 7 
Si quis honor tomoli non hoc nisi Niphc supremum, 

Sed palriae , et misero stat mihi munus ait. 
Nae vii mcliorc lui tu parte levamen 

No* luctus mediis quacrinm* in lacrimis (1). 

., 

(i) V. gli scrittori poco innanzi enunciati; Anisio Poe 
mata L. 2} e Soverzio-iffc/ccf. Christian, orbi*, deticiae* 
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TITOLO ir. 

VILLAGGI. 

CAPO L 
STATO FtSlCO. 

Villaggi riuniti al comune di Joppolo, distanti 
al capo luogo da due in tre miglia , sono : 

§. I. Coccorino. E posto in luogo piano, e si 
governa di aria salubre. Per detto del Mugnos, esi- 
steva nel 1344 (1). Nell'epoca dei tremuoti ave- 
va 800 abitanti, 900 nel 4795, 934 nel 1810 , 
890 nel 1816, e 809 in dicembre 1837 (2). 

Nel 1783 fu sconvolto il territorio di Coccori- 
no. Narra de Leone , cbe mediante i tremuoti , 
precipitarono molte rupi , e si fecero varie e con- 
siderevoli fenditure , e che nell' urto del tremuoto 
successo a 5 febbraio , i buoi e gli altri animali 
che pascolavano , tramazzarono a terra con fremiti 
e muggiti. Il mare si arrestò , fendendosi a due 
parti , in modo che comparvero il fondo e le are- 
ne (3). Ciò non ostante il medesimo territorio pro- 
duce grani, vini, oli, e pascoli per gli armenti. 

Jj. II. Coccorinello. È situato a mane sinistra di 
Coccorino, in pochi passi di distane Ha perciò 



(i) V. il Fiore /. / , art. Cuccorino. 
(a) Stati di popolazione; de Leone, e Sacco. 
(3) V. pure T Istoria del tremuoto del ij83 data ut 
luce dalia reale accademia delle sciente e belle arti 

di Napoli; 1784 •> f^3 e 164* 




Digitized by Google 



225 

le stesse qualità ; e negli stati di popolazione , co- 
me io diverse altre scritture , vien confuso collo 
stesso Coccolino. 

§. III. Coronili (7). S'innalza sulla estremità del 
monte Poro , sotto aria rigida. Contava 196 anime 
nel 1763, 281 nel 1779, 279 nel 1783, 328 nel 
1795, 381 nel 1801 , 507 nel 1816, e 492 in 
dicembre 1837 (2). Le produzioni territoriali di 
questo paese sono , vettovaglie di ogni genere , 
vini , e pascoli. 

CAPO II. 

« 

STATO MORALE. 

§. I. In Coccolino si debbon notare le chiese di: 

1. S. Mercurio. E parrocchiale, sotto la dipen- 
denza dei vescovo di Tropea. Precipitò nel 1783, 
e quindi fu rifatta a spese del sovrano. Il parroco 
ha il titolo di arciprete sin dal dicembre 1750 (3), 
ed anco esercita la cura sopra Coccorinello. 

2. Maria Vergine del Rosario. E di patronato del 
barone di Joppolo e Coccorino. 

Jj. IL In Coccorinello esiste la chiesa di : 
Maria SS. Immacolata. Eretta per filiale nel 1735 
fu accresciuta con fabbriche dopo il 1783. Vi è 
in essa la confraternita del medesimo titolo , in- 
stituita nel 1803 in virtù di regio assenso del 29 
marzo di queir anno. . 

§. IL In Caroniti si rinviene la chiesa di : 

* 

— ■ — 

(i) Il Barri ne deriva fl nome da carya nucc. 
(a) Ved. la nota ai a pag. a24< 
(3) Libri parrocchiali. 

15 
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S. Gennaro. Fa innalzata da' Gennari , baroni di 
Nicotera , ed in conseguenza feudatari del luo- 
go (1). Essa , come altrove si è detto , venne 
elevata a parrocchiale coli* unione di quella di Ca- 
lafatoni ; e quindi si visitò dal Capece a 4 mag- 
gio 4599 (2). Nel 1620 il suo rettore non aveva 
rendita certa , ed i filiali proseguivano a contri- 
buirgli 3 salme grano per tassa (3). Il parroco da 
poco tempo in qua si titola arciprete. 

CAPO E 

STATO POLITICO. 

§. I. Coccorino era Terra nel 1344 , quando 
si possedeva a titolo di feudo da Michele Cattone 
di Sicilia (4). Divenuto poi villaggio di Joppolo, 
nel 1807 avea ottenuto separata amministrazione; 
ma per essere stata questa soppressa , oggi al pari 
di prima , non è , che villaggio del comune del- 
l' i stesso Joppolo. 

§. IL Coccorinello da qualche tempo è consi- 
derato villaggio , giacché prima si tenea per con- 
trada di Coccorino. 

§. III. Caroniti si appartenne sempre a Nicote- 
ra , e fu aggregato al comune di Joppolo verso 
il 1825. 

VINI. 



" (i) Niccolò-Carminio Falcone Storia della vita a 
famiglia diS. Gennaro; *7'3, nella Introduzione. 
(a) Atti di S. visita del 1599. 

(3) Atti di S. visite del 1620. 

(4) V. il Fiore t. 1 , art. Cuccorino. 
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ERRORI. CORREZIONI. 
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Pag» 178 | artìc. » Filippo Cataro et. Rimessoci ora dal chiaro 
professore Agatino Longo di Catania il funebre elogio , che a* 3i 
marzo 181 5 recitò al Cafaro l'erudito can» Domenico Distefano , e 
che poi nel 1817 fu reso di pubblica ragione , abbiamo acquieta- 
to altre notizie dell' istesso personaggio > e qui le aggiungiamo. - 
Filippo , fregiato di scientihei e morali ornamenti , portatosi in 
Napoli , si diede ali* esercizio del foro , e tenne studio priva- 
to di diritto canonico» Nel 1788 ascese alla cattedra della uni- 
Tersità di Catania > dove > amato e rispettato , fu distinto con ca- 
riche ecclesiastiche. Fece ricca di ori e preziosi arredi quella col- 
legial chiesa , cui sostenne i diritti temporali , scrivendo anco due 
ragionate Memorie, una delle quali si titola: Difesa della insigne 
collegiata parrocchial chiesa sotto titolo della B. Maria della 
Limosina in Catania > e del di lei preposito ec. 18 la. Ben si 
scrìsse a piede del di lui ritratto > eh' e nella suddetta chiesa colle- 
giale : Pkilippas Capharus , Nicoterae ( Dioccesi ) in Calabria 
nrtus , unde Neapolim advenicns » ad cathedram iuris pontifìcii 
Catinensis gymnasii ntultis competentibus solenni iudicuy evectus 
est) huius coliegialis ecclesiae primum canonie us anno i8oa re- 
nuntiatus > decanus postea , inde cani or , mox thesaurarius , 
praeposituram denique^ cui parochatus munii s inhaeret , suffra- 
gante capilulo obtinuity anno aetatis suae 71, aerae autem vui- 
garis 18 io, 3.° kaL sept. - Noi intanto ringraziamo il sig. Longo 
dell'elogio gentilmente favoritoci. 
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CATALOGO ALFABETICO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 

■ 

^iiio al cominciamenfo della stampa 
di queste Memorie. 



Nicotcra , e distretto 
di Monte lìone. 

lVIonsignor D. Michelangelo 

Franchini vescovo di Nicotcra 
e Tropea , copie 5. 

D. Ambrogio Prcnestini. 

D. Andrea teologo Coppola* 

D- Andrea arciprete Muntoli. 

D. Antonio canonico Corso. 

D. Antonio Luciani. 

D. Antonio Puntorieri ) j ^ 

D- Antonio Mascara \ * 

D. Antonino arciprete Cotti a. 

D- Antonino Arena. 

D. Carlantonio Lupi (• di S. Pie- 
tro dell' Amantca }. 

D. Clemente Laureana. 

D. Cristofalo Campcnuì di An- 
tonio. 

D. Diego arciprete Crescenti. 
D. Domenico tesoriere Corso. 
D- Domenico Cognetti dottor fi- 
sico. 

D. Domenico Branda del fu Giu- 
seppe-Andre». 

D. Domenico Capiva. 

D. Domenico arciprete Massara. 

D. Domenico Lacquaniti. 

D. Domenico Aracri. 

D. Domenico del Vecchio. 

D. Domenico Procida. 

D. Domenico-Antonio Jonadi. 

D. Eugenio Mileto sindaco del 
comune di Nicotera. 



D. Filippo arciprete Sorbiili~ 

D. Fortunato Mauri. 

D. Francesco Neri. 

D. Francesco arciprete Preiti- 

D. Francesco Vardè*. 

D. Francesco Contartcsc, 

D. Francesco Bonavin». 

D. Francesco Russo. 

D.Franccscautonio canonico Sor- 

damaglia. 
D. Franccscantonio ranonico Ca- 

faro. 

D. Francescantonio Laureana. 

D. Francesca ntonio Leo tini. 

D. Francescantonio de Pietro let- 
tore di filosofia nel vcn. semi- 
nario di Nicotcra. 

D. Francescantonio Massar» dei 
fu Michelangelo. 

D. Francesco Domenico Branda* 

D. Francesco Saverio Cornerei 
regio giudice io Nicotera. 

D. Fraucesco Saverio Mclecrinia 
barone di Joppolo e Coccorino. 

D. Gaetano cantore Brancia vi- 
cario generale io Nicotcra. 

D. Gennaro Saggio. 

D. Gesualdo Trunao. 

D. Giovauni Neri. 

D. Gio: Battista Caivani. 

D. Girolamo barone Lacquaniti. 

D. Girolamo Mamoue. 

D. Giuseppe arciprete Barletta . 

D. Giuseppe la Tessa. 

D. Giuseppe Brancia regio giu- 
dice in Gerace. 
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D. Giuseppe Corso, copie io. 
D. Giuseppe Veneti. 
D. Giuseppe Aragona. 
D. Giuseppe Campenti!. 
D. Giuseppe- Antonio arcidiacono 
Preiti. 

D. Giuseppe-Nicola de Lorenzo 
dottor medico-cerusico. 

D. Gregorio de Bella. 

D. Lodovico Boflòne. 

D. Luigi Tomaìno (di S.Mango). 

D. Marco Calzone. 

D. Michele de Luca. 

D. Michelangelo Corso. 

D. Michelino Sergio ( da Gcra- 
ce ) copie 6. 

D. Niccolò Cioffi. 

D. Niccolò Amendola. 

D. Niccolò Valerio. 

D. Pasquale Laurcana legale. 

D. Pasquale arciprete Pugliesi. 

D. Pasquale Calcilo. 

D. Pasquale Polisicchio ( di S. Pie- 
tro ). 

D. Raffaele arciprete Capria. 

D. Raffaele Massara. 

D. Raffaele Gallo. 

D. Santo Polito. 

D. Silvestro arciprete la Manna. 

D. Stefano Carino. 

D. Tommaso arciprete Gallizzi. 

D- Vincenzo Fcrraro. 

D. Vincenzo de Bella. 

D. Vincenzo canonico Sambiasc. 

D. Vincenzo Gallelli. 

P. fr. Agostino da Isca \ 
» fr. Felice da Rocca I monaci 
» fr. Luigi da Rom- \ cappuc- 

biolo I Cini* 

» fr. Luigi da Giojosa } 

Provincia di Reggio. 

D. Domenico Custorone. 
D. Domenico-Antonio canonico 
Migliardi. 
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D. Emmanuclc dottor Fimmanò 
Licastro. 

D. Francescanfonio Cardone dot- 
tor fisicci. 

D. Giuseppe Custorone. 

D. Giuseppe di Avati. 

D. Giuseppe Mal vaso. 

D. Michele Montalto. 

D. Pasquale Prenestini. 

D. Rocco Trimarclii. 

D. Teodoro canonico Rositani. 

D. Vincenzo decano Licastro. 

ALTRI ASSOCIATI. 

Nicotcra. 

Sig. Antonino Lomonaco. 

Sig. Antonino Mazzitclli. 

Sig. Antonino Cicciò. 

Sig. Antonino Cornerei ( da Man- 
daradoni ). 

Sig. Antonio Loiacono. 

Sig. Antonio Polito di Giuseppe. 

Sig. Carlo Capria. 

Sig. Domenico Vardc. 

Sig. Domenico Galizia. 

Sig. Domenico di Ambrosio. 

Sig. Franccscantonio Latessa. 

Sig. Francesco Jonadi. 

Sig. Francesco Vardè del fu Giu- 
seppe. 

Sig. Francesco 

Sig. Gaetano 

Sig. Giacomo Lomonaco. 
Sig. Giuseppe Gallo. 
Sig. Raffaele Russo. 
Sig. Rosario Ormalo. 
Sig. Saverio Sgrò, 
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Prezzo carlini io 

Per gli associati carllm . . 7 



N» B. Lo scrittore sta adunando altre notizie 
per «lare in luee un Supplirne/i to a queste 
sue Memorie. 
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